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La relioiosa e savia politica Persiana avba stabilito delle severissime 

LEGGI CONTRO l’ingratitudine , COME CI AVVERTE Sf.NOFONTE , ED IO SAREI MERI* 
TEVOLE DI SENTIRNE TUTTO IL RIGORE, SE INGRATO MI DIMOSTRASSI CON VOI , DOPO 
CHE PRIVO DI OONI MERITO, DI OGNI DISTINZIONE E PREROGATIVA MI AVITE SITUATO 
‘A FAR PARTE DELLA RISPETTABILE SOCIEtX DI ARCHEOLOGIA DI CODESTA METROPOLI, 
DELLA PATRIA DELLE ARTI , E DEL SACRO AMILO DEI PRIMI MONUMENTI DEL MONDO- 
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Voglio ncvDEiivt dunque vx pigxo «ella mia sincera riconoscenza con* un. 

PRODOTTO LETTERARIO, IL QUALE SEBBENE TRAVAGLIATO DA DEBOLE INGEGNO E PO- 
CO MENO Cllt INCOLTO , POTRÀ ENERVI NON DISPREGEVOLE E PER LA NOVITÀ' 
E RARITÀ DEI SOGGETTI CHE CONTIENE SEMPRE VERISSIMO IL DETTO D* OMERO , CHE 

( Odil. i. ; 

'THN TAP.AOIM1N MAAVON EHIKAI 10T2 ANGPOnOI 
HTI2 AKOTON 1EEZI NEC1TATH AMOH1EAHTAI 

... Gli UOMINI QUEL CANTO 

Cai ebban più , che é più nuoto a chi l odi; 

PeR la SINGOLARITÀ D( ESSI COME PRODOTTI DELLE Arti ITALIANE , E PERCHE 
NIENTE ALIENI DA QUESTA SAGGIA ISTITUZIONE , CHE IO PER DOVERE E TER GRATI- 
TUDINE SONO OBBLIGATO A SEC Lift L . « 



m auro 


Digitized by Google 




DISSERTAZIONE PRELIMINARE , 

I 


r. JUc fruttifere e ridenti campagne che circondano il piccolo tèsici- 
In di S. Mariano ^ situato quattro miglia dalla Città di Perugia in un'ame- 
na collina fra il mezzogiorno e 1 ' occaso , se nel secolo XV. furono degne 
di essere ricordate nei fasti della Perugina grandezza per la completa vitto- 
ria clic i prodi e valorosi nostri concittadini vi riportarono sopra una masna- 
da di venturieri Brit tanni da malaugurato capo scortati (1), nel «ocoio XIX. 
sono ben degne di aver luogo nella Storia della classica enulizione j dell* 
Archeologia , e dell' arte del Disegno presso gli antichi Italiani . % 

II. Non sono corsi che pochi annida che furono a noi recati da quel luo- 
go vari frammenti de’ cosi detti vasi Italici dipinti di molta vaghezza e per 
l'eleganza dello pitture o per il semplice artifizio plastico, in cui valsero 
tanto gl* Itali antichi, e contemporaneamente ci fu mostrato un vagellino d'oro 
in forma di una testa di montone j e che noi rimanemmo indecisi se fosse sta- 
to ad uso di bulla, a di vagellino unguentario, come sembrava assai più pro- 
babile , poiché furono essi anche di questa preziosa materia , c sa di che 
può consultarsi il dotto Spanhcmio nel suo Callimaco (2) . 

(lì Peli. Star, di Perug. I. leej). 

(2) llj mn. iti lavacr. Pai. 
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III. Ma clii avrebbe mai potuto supporrò che sì piccoli oggetti fossero 
assai fortunati preludj clic nel campo medesimo nell* aprile del 1812. si 
dovessero rinvenire argomenti di tanta maggiore importanza ? E che un so- 
lo ritrovato , non si sa ancora se casualmente scopertosi » o tentalo dall avi- 
dità di guadagno ed ingordigia , ci dovesse dare monumenti di metallo, d* 
oro i d’argento , d* avorio , d* argilla , e di ferro , e lavori di toreutica , 
di cesello-, di plastica , c di statuaria , una buona parte de* «pali si assi- 
curò nel pubblico gabinetto di Antichità di questa Comune? 

IV. Quanto mai uon si ragionò da ogni classe di persone di «pel ri- 
trovamento e presso di noi c ne* paesi lontani ? Quali e quanti diversi giu- 
dizj non se ne formarono? La maggior parte di que* bronzi che noi abbia- 
mo con ogni cura raccolti * poiché si divisero in più mani, non formavano 
che un monumento preziosissimo; ma lo nostre riflessioni non possono essere 
che distaccatamente prop<»ste fra loro , poiché quegli oggetti che tutti non 
sono sotto il nostro esame caduti , furono ad avaro terreno ritolti che |>cr 
molti secoli li avea tenuti nascosti # e gli furono rapiti in uno stato di ro- 
vina e di devastamento totale . 

V. Ma questi danni si sono potuti ristorare in gran parte , almeno sui 
monumenti clic ci si sono presentati , dall' abile ninno del eh. signor Conte 
Vincenzio Ansidei . Questo nostro singolarissimo amico il quale alla candi- 
dezza dell’animo suo riunisce con raro esempio una estesa cognizione delle 
belle arti , non meno che un continuo essercizio anche negli amenissimi stu- 
di dell’ Archeologia, perito conoscitore di ogni classe di mouumenti , mercè 
gli esattissimi suoi disegni che pubblichiamo, presentandone il vero caratte- 
re non alterato , e che è ciò che conviene volendo esporre le cose antiche , 
e servire alla storia dell’arte , che non ammette parafrasi ma la piena con- 
servazione dell’originalità, mentre ha assicurato alla pisterità erudita que- 
sti singolari e preziosi avanzi delle anticiie arti Italiche , ha offerto a pre- 
senti il mezzo più opportuno di esaminarli ammirarli c studiarli. Su di ta- 
li apografi dunque da sì abile mano tracciati , gli eruditi e periti conoscito- 
ri potranno supplire alle nostre mancanze, correggere i nostri errori, c le no- 
stre sviste emendare nella breve e semplice descrizione che vi riuniamo, por 
la quale non abbiamo certamente avuto altro fine che quello di far conosce- 
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io monumenti Italici ben rari , particolarmente se si riguardano sui rappor- 
ti della loro remota antichità , della loro singolarità , e su quelli della sto- 
ria dell’ arte . 

VI. Le molte reliquie peraltro ci hanno pure permesso di riconoscervi 
non equivoche vestigia di un antico carro di Etrusco lavoro , ma che noi 
non sappiamo con qual nome preciso chiamare , poiché le specie degli anti- 
chi carri furono varie a chiamandoli con nomi diversi Eschilo., Eustnzìo ( 1 ), 
Sofocle presso Strabono (ti) , Euripide (3) , Pindaro in più luoghi , ed altri , 
c fra essi vi fu anche Vilentum , che da quanto scrive Varrone fu proprio 
dei Toscani (4) • 

VII. Ma a quaT uopo un carro formato di molte lamine cesellate a bas- 
sorilievo ^ c «1; pesanti metalli? Questa è lu dimanda che ci fanno continua- 
mente i curiosi cd i meno istruiti e coloro che si faranno sempre delle 
meraviglie nell' osservare alcuni monumenti dell* Antichità. , finche non sa- 
ranno pienamente informati della grande discrepanza che passa fra i nostri 
usi e costumi * e quelli di quei celebri popoli i quali ci hanno preceduto. 

Vili. Un’ampia materia certamente ci si presenterebbe dinanzi se tut- 
ta si volesse svolgere la rtoria degli antichi carri , se si volessero tutte ri- 
cercare le forme di essi, gli usi ai quali furono destinati, le molte porti da 
cui venivano composti , e tutto quanto spetta all' antica veiculazionc . Chi 
fosse pago «Mente istruito da vantaggio noi lo rimanderemo alle pur troppi 
celebri e note opere dello Schederò o Ligorio (5) , non meno che a tanti 
monumenti , mentre brevemente le nostre ricerche ai soli carri metallici ri- 
volgeremo . La copia grande di lamine ornate di meandri di assai elegante 
gusto , e di cui diamo un saggio alla pagina V. , di mostri , animali , fi- 
gure umane , di altre configurazioni, c delle quali non ne abbiamo potuto 
osservare che nna porzione solamente, per esserne andata una gran parte disper- 
sa, ci assicura che il carro fu di legno e fodrato al di fuori o forse al di den- 
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TU. Vili. i8i. 

IX. 399 . 

Alces. 428. 

Sca/ig. in Catolect. 

Polen. Supl. ad T/ies- Antìtj. V. 1045. l535. 



viri. 




tro eziandio di queste lamine, non meno che ornato di molti oggetti di sta- 
t un ria alcuni do’ quali eqinrremo in seguito . Forge non furono molto vari 
rjoe’ carri di mi fecero tiao gli Eroi di Ornerò, e rhc il Poeta chiama 
et a ut tu. 'zroùaXa 1 yuXy.ùi Cocchi variati di rame <*). 

IX. Q dando Plinio (2) a miglior lezione restituito dallo Schederò ci par- 
la di alcune staticulc , clic ornarono i carri, e che sono forse parte di quegli 
udolilm menti «li cui Omero ci parla almeno due volte (•‘3) , volle additar- 
ci certamente alcune statuette che poterono ««sere di Numi . di Eroi di bruti c 
di mostri, ora in opera nnnglifa , ora in lavoro rotondo , e clic tutte concor- 
revano od ornare un bel carro , c magnifico. Questa foggia di ornare i car- 
ri di bassirilievi c figure, come noi Acciaino di pitture, e di opere d* inta- 
K Uo ne' secoli addietro, riinan comprovata da più monumenti, e principal- 
mente da’ bassirilievi stessi c dalle medaglie, fra le quali può Lcn ricordar- 
si un bel medaglione di Alessandro Severo della potestà tribunizia Vili. , 
altri di Agrippina , di Goni modo e Giulia Pia (4). 11 nostro che nella sua in- 
tegrità fu uno de* più singolari ^ anzi singolarissimo, non ne mancò per cer- 
to , che anzi 1’ ebbe e duplicate e quadruplicate nella stessa forma , e dai 
segnali che conservano ancora queste statuette di lavoro semirotondo si com- 
prende che a neh* esse erano nel legno incastrate c fissate (5) , c le poche 
le quali sono sotto il nostro esame caduto si possono acconciamento chiama- 
re con Orazio ed nitri Latini, Opera, Signa , Sigilla Tuscanica. Abbiamo nOj 
stessi altre volte fatto osservare, che come nell' Etruria Arezzo fu distinto 
per le officine plastiche , Volterra per le scuole di scultura , Chiusi per 
gl’ industriosi lavori di gliptica , così Perugia lo fu per la statuaria , e ge- 
neralmente per i lavori di metallo ; nc ci ha eli il nieghi dopo clic fino ad 
ora l'agro Perugino ha somministrato i più liclli lavori Etruschi dell arte 
fusoria , il di cui numero viene oggi aumentato mercè questi ultimi rnouu- 


sì 

i 

( 5 ) 


III. X. ZqZ. 

XXXIV. ì 0. 

in. iv. x 

Ma*. Pisa». Tabi. V. XXVI. XXXVII. 

Tav. 1. X. j. 4. 
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menti. Basta per celebrare questa Perugina scuola la sola statua così det- 
ta di Metello, e comunemente conosciuta sotto il nome dell’Oratore Etru- 
sco dell’ Imperiai Gallerìa di Firenze, ove fu riposta (ino dal secolo avi.” 
e elio il nostro singolarissimo amico il eavalier Francesco Ingliirnini ca 
rat ( r rizza per il capo d'opera di questa scuola medesima (l) , giudizio 
che debbo tenersi in grande estimazione, come proferito da nn peritissi- 
mo conoscitore dell’arte antica , da un illustre professore dello belle artii 
e da un bene istruito filologo . 

X- Gli oggetti dell’ Archeologia di questa classe sono di una rarità 
estrema , e so dall’avara terra e dalle mani devastatrici de’ primi ritro- 
vatori si fosse potuto ottenere questo carro meno lacero c guasto da po- 
terlo almeno restaurare , e ridonar lui una qualche idea della pristina 
forma, non solamente avrebbe fatto ampia corte al piccolo carro di bron- 
zo del Vaticano esposto già. dal eh. Signor Visconti (2) , aneli' esso con 
anima di legno postavi nel suo risarcimento, e di così detto lavoro Etra' 
sco, come espone quel sommo antiquario che chiama monumento singola- 
rissimo nel suo genere ( 3 ) , ma lo avrebbe di gran lunga sorpassato per 
i molti lavori di bassorilievo, o di statuaria di cui andava ornato, e de’ 
quali b quasi privo il carro del Vaticano. 

XI. Ma cali è per gl* Italiani nn bel merito il sapere come l’ nso 
de’ cocchi metallici fu introdotto fra noi avanti clic in Grecia , se si ha 
riguardo ai tempi Istorici , poiché le autorità di Omero elio potrebbero 
recarsi in contrario, non parlano che do’ secoli mitologici ed eroici . Si 
sa intanto clic in Grecia la prima quadriga di questa materia si trava- 
gliò dagli Ateniesi dopo la morte di Pisislrato ed il discacciamento de’ 
Pisistratidi , che nell’ olimpiade invìi. fu collocata dinanzi al tempio 

(1) (isserò. sopra ì Monùm Amie, ec ■ pag. 9. 

(2) Mas. P. C. voi V. Tav. li. 

( 3 ) pag. 75. 
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di Pallnde (l),e quando molto rompo innanzi. Romolo dopo di avere ripor- 
tato un' intiero trionfo de’ Fidennti nella città di Clamor. no . foce fabbri- 
care una quadriga di bronzo con ana atatua incortinata dalla vittoria , 
collocandola nel tempio di Vulcano, come acrive F Alicarunssco (e), e che 
perciò Plutarco chiamò riS^i wtr >kà^ se. i , lavoro inaiane c che l>en 
può supporre aver egli fatto eacguire dadi Etruschi , i eoli popoli vicini 
alla nuova Roma clic essercitasscro con proapera fortuna le arti del di- 
segno . Che questi poi avanti de’ Romani coatumaasero di trionfare ne’ 
carri dopo ottenute aegnalate vittorie non ci lira dubbio per le autorità 
chiarissime di Fioro ( 3 )*, che eglino poi fossero gl'inventori di questa pom- 
pa . come vorrebbe sostenere Dempstero (4) clie fa gli stessi Toacani au- 
tori e primi inventori delle quadriglie ( 5 ) , noi non ci prenderemo gran 
pena a sostenerlo. 

XII. Ma che somiglianti bighe, e quadrighe di bronzo non servisse- 
ro ad usi comuni, sembra ebo lo additasse eziandio il vecchio scoliaste di 
Pindaro esponendo que’ versi ove il sublime poeta dà a Marte carro di 
bronzo , e si conviene comunemente sulla teoria de’ classici , come quei 
nobilissimi oggetti fossero destinati ad ornare ora la sommità, ora l'inter- 
no stesso de’ tempi ove dedicavansi corno monumenti volivi (6) , costumu 
praticato in Roma fino da giorni di Romolo e del primo dè Tarquinj (7) , 
ed un somigliante carro di broozo assai famoso ornava il tempio di Mi- 
nerva in Atene in memoria della vittoria dagli Ateniesi ottenuta sopra 
qnelii di Calcidc , e di Tebe (8) , je che vi rimaneva anche a giorni di 


(1) Herod. I. 69 . 

(2) II. cap. brr. 

( 3 ) I cap. t>. 

( 4 ) III 36. 

(5) III. 7 3. 

(6) Tropee. II. T.leg. XXXI. 

(7) Li v. XXIX. 23 . 

(8) Herod. V. 77. 
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Pausatila (i) . Vi si ornarono eziandio le sommiti degli archi , e di al- 
tri pubblici edifizj , e sellitene noi possiamo esser persuasi che un somiglian- 
te costume non dimenticassero gli Etruschi da cui è ben ragiono il crede- 
re che Romolo c Tarquinio 1* apprendessero , come ne appresero tanti al- 
tri che in quella dominante introdussero ; esaminando noi le circostanze 
che accompagnarono quel ritrovato , ci danno motivo a congetturare che 
il carro Perugino ad altri usi non meno onorevoli fosse riserbato ne’gior- 
ni delta Nazione libera più fortunati , i quali nsi mentre illustrano la. 
storia dell’arte, e dell’ archeologia , accrescono un gran lustro ai fasti glo- 
riosi della Patria . 

XIII. Gli scrittori esaminati dallo Schederò ed altri ci assicurano , 
che i trionfanti in Roma , ed i vincitori de’ pubblici spettacoli nella 
Grecia eziandio non tanto si onoravano con i veri rocchi atti al trasporto o 
ne’ quali in mezzo al trionfo delle loro virtù venivano nella patria intro- 
dotti fra le acclamazioni dei cittadini , come si legge di Essencto Agri- 
gentino vincitore negli olimpionici presso Diodoro Sicnlo (2) «9* apparti 
nella quadriga , cui può aggiugnorsi Vitruvio (3) clic ne scrive in modo 
da non dubitarne , e de’ quali dice che non solo ricevevano nelle adunanze 
applausi, e che fin anche quando ritornavano vittoriosi alla patria entrava- 
no trionfanti sulle quadrighe , ma onoravansi eziandio con carri di 
metallo e di marmo , che rimangono ancora (4) , perchè più durevole la 
dolce memoria no fosse , e perchè coloro potessero vivere se non nel cuore , 
negli orchi almeno e nella immaginazione de’ posteri ; e come in Roma 
se ne ornarono gli archi di trionfo , in Grecia le piazze ed i tempj era- 
no ripieni di quadrighe metalliche consecrate alla vittoria de’ bravi atle- 
ti (5) ; e tali forano quei carri che ornarono le piazze di Costantinopoli , 

(1) I. 28. 

(2) XIII. 

(3) IX. praef. 

(41 Jl Tue. P. C. V. Tao. XLIF. XhV. 

( >) Pruden . in Svmmac. lib. II. ver. 555. Sveton. in Dorme, cap. 
XJII. 
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i quali con altri monumenti metallici perirono nel celebre sacco di quel- 
la Metropoli «1 riferire dell isterico Niceta , e di somiglianti onori elar- 
giti non tanto a' trionfanti , ma in occasiouo di pubblici spettacoli an- 
che in tempo deir Impero Romano , è sopra tutti da consultarsi il Giù- 
jnenteiii.» (i) . Alcuni di questi tanto celebri monumenti della Metropoli 
dell* Universo da Costantino c suoi successori furono trasportati ad or- 
nare il vecchio Bi za tizi'» risorto dallo squallore a gran dignità, mercè quei 
Cesari stessi , e noi sappiamo che fra i monumenti periti colà vi furono 
eziandio, carri statue equestri* condottieri di cavalli, ed altri lavori dell* 
arte, e quest'uso antichissimo risvegliò forse la bella idea agli Architetti, 
e Scultori di ornare i fregi esteriori de* tempj con bighe e quadrighe 
correnti (et); e «ul proposito de* cocchi metallici decretati ù trionfanti è pur 
noto il luogo di Giovenale (5): 

Quel* carro dico a cui quattro destrieri 
Sono attaccati il tutto di metallo 
Jj la sua statua sopra un jìer cavallo 
Che lo figura un de più gran guerrieri . 

XIV. Che 1* onore del trionfo militare e della vittoria riportata no* 
pubblici spettacoli , In di cui cerimonie erano molto somiglianti , non fos- 
se ascoso all’Italia fino da tempi remotissimi, bastano a conformarcelo as- 
sai monumenti della Nazione , c particolarmente i molti anaglifi , le pit~ 
ture di;* vasi Italici * la numismatica in cui tengono il primo luogo le 
singolarissime monete di Siracusa presso Torremuzza c Parata, ove si co- 
noscono eziandio i prernj che questi vincitori ne riportavano . E se gli 
stessi usi e costumi è ben da credere che non fossero ascosi all* Etruria * 
quale argomento più fucilo a prodursi che anche fra di noi queste distin- 
zioni si praticassero j e che coloro che ne furono al possesso in grazia di 
quella superstizione che indnccva a collocare vicino ai cadaveri entro le 


o> 
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De ìumor. itiseli, con. XLl. 
Zoega BasiirUia’i 11. mix. 
VII. 126 . 
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tombe quc* monumenti per i quali in vita si sollevarono sopra la comune 
degli uomini, vi sotterrassero con le mortali spoglie degli etnici ricchez- 
ze , ornamenti del fasto dell’onore e del lusso , conseguenze della vauilà. 
di quelli che vollero a loro riunita ogni marca di gloria , che ottennero 
vivendo, con tutto ciò cho formava la loro delizia eia loro superstizione? 
Odasi a questo proposito quanto scrive uno de’ primi filologi dell Europa 
il eh. Barone G. D. Akerblad che ci onora della sua amicizia e corrispon- 
denza letteraria , in una dotta dissertazione sopra due lamine Greche 
trovate ne’ contorni d 1 Atene (l) . ÌL ritrovamento delle nostre due lami- 
no ne * sepolcri è conforme all' usanza ricaduta non solo dai Greci , ma an- 
cora da molti altri popoli j di sotterrare cioè col defunto qualche oggetto « 
che mentre visse gli era stato caro e gradevole , o che rammentasse la sua 
professione , o qualche avvenimento rimarchevole della di lui vita : cosi in- 
contriamo ne" sepolcri Romani tessere d' avorio de’ gladiatori > lamine del- 
le oneste missioni de* soldati con altri ornamenti militari . I vasi dipinti * 
che ogni giorno si scuoprono nella Magna Grecia , ed in Sicilia , erano in 
parte ricordi dell " iniziazione del defunto ' , altri forse doni de di lui amici « 
altri guiderdoni del suo valore , o destrezza in età giovanile principalmente 
ne giuochi ginnici (2). Che se altri ci opponesse, conio ivi non si sono tro- 
* vate vestigi» di umani cadaveri, noi risponderemo , che i monumenti del- 
la veneranda antichità si trovano continuamente sotto il terreno non tan- 
to per le cause accennate, ma eziandio per la precauzione di nascondere 
al Pavidità dello straniero, e del nemico gli argomenti del culto, e della 
Religione, gli oggetti preziosi e tenuti a caro dai possessori, dalle intie- 
re famiglie, anzi dalle popolazioni medesime. 

XV. Alcuni frammenti di quelle lamine che ci mostrano continua- 
mente vestigi» di combattimenti equestri e di fiere , e de’ quali nelle 
tavole annesse daremo de’ saggj , potrebbero essere una conferma dell» 
nostra congettura , c meglio una lniuinetta la quale fortunatamente ci ha 


1) pag. 22 . Rom . 1811. 


Visconti le pitture di un antico vaso futile ec. pag. XII. 
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conservato on piccolo carro a due mote , ove sono palesi per fino le ve- 
stigi» dell’ auriga, e che noi daremo come per un parergo in fine a que- 
sta dissertazione . Ivi rimangono ancora le code de' cavalli che quasi si 
riuniscono alle ruote, come in altri lavori somiglianti antico-italici (») » 
cd in qualche medaglia Greca, c se ivi non appare niun' ombra c vesti- 
gio del timone, è ciò che s’ incontra benespesso in altri monumenti , e ne 
già ricordati , omissione che come osserva Lens -, debile attribuirsi bene 
sovente alla negligenza degli artisti (a) . Questo vi potè esser posto per di- 
mostrare che colui , pel quale fu decretato il bel monnmento , a^fta mas 
per dirla con Pindaro , vinte alla corsa delle quadrighe . Si s» bene come 
gli antichi artisti ninna cosa operarono a capriccio ne’ loro travagli an- 
che del semplice ornato, il quale avea sempre relazione al soggetto prin- 
cipale. Queste dottrine non si potrebbero adattare alle nostre ricerche so 
non fossimo certi che i nostri Toscani antichissimi non facessero uso di 
quadrighe nc’ pubblici spettacoli , e questi non si celebrassero con prospe- 
re fortuna e con plauso non meno che in Grecia ; ma i classici co ne fa- 
vellano troppo chiaramente . De’ giuochi equestri celebrati fra noi , e dal- 
le nostre contrade introdotti in Roma , bastano a confermarlo i monumen- 
ti (3), le autorità di Livio (4), di Tacito (5) , o Feste (6) ci ha ricor- 
dato un giovane Etrusco vincitore dalle quadrighe. 

XVI. Il piccolo carro che noi diamo , e che chiameremo quadrigula 
con Cicerone (7) ,• o Trtr^u^urrc; con Sofocle presso Strabono (8) , o a’ft* , 
o TiT^aefla fon Pindaro (9) , 0 in altra guisa , è simile a que carri che 
noi vergiamo nelle Greche monete , ove appunto ci si ricordano i vinci- 



Bassirilievi Voltò, in terra cotta ec. ec. Tabi. 

Le costume des Peuples e c ■ pag. 100. 
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tori de’ pubblici spettacoli , e qualche fiata, dalla semplice vittoria gui- 
dati come nella numismatica Romana . L estremità della parte anterio- 
re si sollevava forse ad una certa altezza , clic dovea servire a riparare 
il petto dell' auriga , e che Polluce chiama ae-Wirx» 0) • La ruota poi 
che ha semplici quattro raggi potrebbe nominarti con Pindaro (2) riT^ax>it ( iz3*i 
come egli chiama la ruota supplicio d Issione * e quella che a Giasone 
fu da Venere mandata (3). 

XVII. Nuovi indizj in conferma della nostra opinione potrebbero es- 
sere eziandio i frammenti di tripodi , vasi, e candelabri ivi trovati, e fra 
i molti bronzi da noi scartati, perchè privi di ogni configurazione ed or- 
nato , potemmo osservare eziandio le lacere spoglie di un vaso , il di cui 
orificio eonfervavnsi intiero , e che non dovea essere molto dissomigliante 
■la que’ vasi , che appunto come indizj di pubblici giuochi sogliamo os- 
servare no’ rari medaglioni di Pergamo , di Concilio , Pcrintio , e Sardi 
(4), e che poterono essere anch’esse marche d'onore , che distinguessero 
chi uvea riportata una vittoria ne’ pubblici sacri certami . Da Omero im- 
pariamo , che in somiglianti circostanze, oltre le corone e le palme, re- 
tribuivansi loro o lebeti , e tripodi (3), e ne’ targelj in Atene colui che 
gli avea guadagnati , jortavali a dedicare al tempio di Apollo (6) . A 
questi c somiglianti costumi sogliono certamente riferirsi tanti monumenti 
di ogni classe , ma che per alcuni meno istruiti saranno inesplicabili an- 
cora . Aggiugnevansi a questi preinj le intiere armatore, ne sarebbe per- 
ciò fuori di luogo il sapporre , che un' elmo ivi trovato , e di quella spe- 
cie appunto di cui in Roma facevano uso gli aurighi circensi , e che noi 
con Isidoro chiameremo casside Etrusco , invece di celate con pennacchiere , 

! l) I. lo. 

il Py ih. II. 73. VI. 38 1. 

3) Scotti Illuse r. di Vaso Italo-Greco pag. 7 

4 ) Maztolca. Mus. Pisan. Tal>. XLIlI. LX. L XI. Patin. Mus. Mau~ 
rocca, vag. 72. 76. Buonarroti Medaglioni Tao. VIIT. 

(3) III. XI. 699. XXIII. a5g. Virgil. Aeneid. V. 

(6) Suid. in iktìi,, , 
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facesar parte della tanto celebre ■srtyiTkitt o intiera armatura , ricompen- 
sa elio riceverono i vincitori nella coria de' coechj , circostante bene 
espresse ne’ belli medaglioni di Siracusa , c che riportarono un giorno i 
Teroni i Psanmidi , delle ili cui glorie sono piene le cantoni Pindariche , 
armi inoltre che gli Elei vincitori ne’ giuochi callistei soleano offerire al 
tempio di Minerva (l). 

XVIII. Da che con miglior consiglio allo studio dell’ archeologia fi- 
gurata si e congiunto quello dell’ arte presso gli antichi , nitin monumen- 
to di qualche considerazione si prendo ad esame , in cui non si ricerchi 
qualche rapporto sull' arte medesima . Quando i Latini nominarono lo sti- 
le Toscanico vollero certamente additare nna scuola particolare di dise- 
gno.) che dalla »ua fondazione antichissima molto anteriore anche alle ori- 
gini di Roma , regnò fino ad una certa epoca fra noi , in una nazione di 
uomini rioè amanti dello belle arti $iA.srry»w» come li appella il vecchio 
Fcrecidc presso Ateneo (a) ; anzi Quintiliano Plinio , c Straluno ce ne 
spiegano per fino le caratteristiche quasi comuni ad altri popoli , che 
trattarono le arti medesime , ma che noi non abbiamo molto agio da esa- 
minare in questi laceri avanzi ; ci Contenteremo intanto di averli rico- 
nosciuti manifestamente per indubitati travagli doliostile Tciscauico, c di 
cui tutti non sono i cosi detti lavori Etruschi . Sarebbe veramente un’ er- 
rore chi così opinasse , ed è un canone che pur debile aver luogo nell’ 
csnmc di ogni scuola antica (3) . Tutt’ i lavori dell’ Etruria clic si cono- 
®cono fin qui non si debbono dire di stile Toscanico, per quclln stessa ra- 
gione elio di stile Egizio non si debbono chiamare tutti i monumenti tra- 
vagliati in Egitto , perchè tali non sono certamente quelli fatti colà ne) 
dominio de’ Tolomei , e de’ Cesari Romani; che anzi in Etruria quelli del 
vero stile Toscanico , che tali sono questi presi ad esame , non ne ap- 
pajon moltissimi in proporzione di tanti altri , che noi meglio chiamere- 
mo di stilo d'imitazione piuttosto clic nazionale. Tali sono per avventura 

(l) Athen. XIV. Paus. Vili. 

U) XV. 24 . 

(3) Lanzi oag. di Ling. Etrus. J. vi. ee. 
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le non tatto, almeno unii gran parto delle arac cinerarie ornato di scnl- 
tnra , e che noi crediamo cssera i monumenti meno antichi della nazio- 
ne , e ciò l' insegna non tanto lo stesso esame del monumento sui rapporti 
dell’ arte j ma la storia , La liturgìa diriam cosi, della nazione ch’ebbe 
prima in costarne di non bruciare i cadaveri , e di non riporli ne' cine- 
rari ■ In quegli anaglifi lo stile Toscanico , quello di questi nostri bronzi 
cioè, della Dea tntulata del mnsco Oddi disegnata magistralmente dallo 
stesso signor Colite Ansidei , del Marte Perugino dell’ Imperiai Gallerìa 
di Firenze pnblirati nell’ opera reconto del signor Micali ( 1 ) , e di tanto 
altre statuette de’ nostri Musei , e di Toscana prodotte in benna 
parte dal Gori nel suo Musco Etrusco (a), ove ci ha dato peraltro anello 
lavori non Etruschi, c nepure dello stile d'imitazione, o mai o quasi mai 
«1 osserva . Questi c tanti altri residui dell’ industria Toscana , seguendo 
Winkelmann cd altri eruditi , pare che si passino assegnare ad una se- 
conda epoca dello bolle arti Etnische,, in cui si serbnvann ancora molle e 
chiaro vestigin ilei così detto stile Toscanico, ma che si andava avanzan- 
do a gran passi all’ ultimo cd al migliore, ed a quello che noi sogliamo 
chiamare d’imitazione, miglioramento che debbo riconoscersi, soggiorne- 
remo collo stesso (3) , dalle Greche Colonie e dal greco commercio” che 
giornalmente aiimentavanni nell’Etraria ed in tutta l'Italia, in cui assai piò 
che in tempo dell'epoca antecedente, epoca quasi tutta nazionale, vi pe- 
netravano continaamcnte le cognizioni della Greca Mitologia , per cui gli 
artisti con miglior agio potoano fiir uso ne’ loro travagli del Greco ciclo 
mitico , e particolarmente da Codino fino ad Ulisse ( 4 ) . Ella è oramai 
una verità incontrastabile c dimostrata col mezzo dei monumenti e dei 
classici , che fin da quando penetrarono in Etruria lo prime Greche Co- 
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Ionie , il ttobili, per diri» con un nostro dottissimo amico, uri commercio 
di cognizioni, una mutua propagazione d idee , e d insegnamenti da nazio- 
ne a nazione (l) . La maggior antichità dunque di cui sono rivestiti i 
bronzi che pubblichiamo , in confronto di tante altre antichità figurate 
dell' Etrnris , accresce loro nn merito maggiore , un maggiore interesse e 
sui rapporti dell’ A rcheologia e su quelli della storio delle arti Italiane. 

XIX. Ai monumenti di bronzo ivi trovati e che descriveremo in buo- 
na parte , ne andarono altri uniti dell’ arto plastica , in cui tanto valsero 
1‘ Et runa e !’ Italia fino a toglierne il merito al Samo ed al Corinto de 
Greci . Abbiamo noi pertanto potuto osservare alcune reliquie de così 
detti vasi Italici dipinti »d un solo colore , e questo nero in un fondo del 
natio color della creta che qui è rossiccio o meglio giallognolo c che ta- 
li furono i più antichi , come osserva Italiski nella seconda collezione di 
Hamilton (a) , riducend.rti perciò alla classe degli antichi monocroni ; e 
qualche maschera Silenica, Satiresca e di Bacchico seguito, e qualche scena 
d’Aurighi , Eroi, e forse Numi combattenti da carri giusta il vecchio 
costume , con buona intelligenza dell’arte aggruppati, hanno potuto fer- 
mare la nostra attenzione. Noi ne produrremo due semplici saggj in fine 
a quella descrizione i mono laceri , ma nppena bastanti per ragionarvi 
sopra , e serviranno se non altro a mostrare la vaghezza del lavoro riu- 
nita ad uno stile antico che potrebbo rimontare al terzo secolo di Roma 
almeno, con bene iotesa configurazione , e la scena interessantissima che 
doveano rappresentare se fossero intieri a noi pervenuti . Ivi le vestimen- 
to, sono quelle de’ Greci, Greche le armi, Greci gli scudi c gli elmi con 
la còsta o l’antico , e siccome queste criste erano di crini di ca- 

vallo, anche agli elmi de’ nostri frammenti converrà il termine Omerico 
1 -trsrtK.tp.Di (3), ed hanno inoltre il subgrundium calato, che viene a for- 


! l) Cicognara Star, della Scult. I. pag. 6l- 

2 ) J. II. 223. 

(3) LI XIV. 797- Thcocrit. IdyU. XXII. 193 . ILsych. u) ijrwsxsftss. 
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mare come una visiera sotto (li coi si nascondeva il viso , e da soli doc 
fori nel luogo dell* occhio poteano vedere il nemico. Winkclinann ne" suoi 
Monumenti Inediti ha parlato del suhgrundium. degli elmi elio qui appare 
ckiariséim&mente calato , ma è una circostanza non ovvia a trovarsi ne’ 
monumenti dalle pitture de' vasi Italici in fuori , ove pure qualche rara 
volta s' incontra ; e forse contenevano combattimenti di Greci Eroi dalle 
qnad righe come ci mostra il pezzo più piccolo ♦ Le aste raddoppiate do- 
veano essere nelle mani di altro soggetto , il quale o era nella quadriga 
stessa, o a lei prossimo, ed in tal caso* seguendo le dottrine del ricorda- 
to signor Scotti ( 1 ), si potrebbe dire che una di quelle aste fosse dcH’au^ 
riga stesso, poiché questi avendo le mani impacciate allo redini non era 
in grado portarla, ne sarebbe il primo caso di osservare ne’ Poeti ezian- 
dio , che gli Eroi faceansi nel campo da cocchieri scambievolmente, cd 
Omero in tal guisa fa parlare Pandaro ad Enea ( 2 ): ma tu regola il car- 
ro ed i tuoi cavalli, che io attenderò a colpi di asta Diomede allorché ver- 
rà contro di noi ; sebbene nei preziosi monumenti di questa classe mede- 
sima non manchino nuovi esempj di vedere che gli Eroi tengono e com- 
battono con due lande in una mano . Nella collezione di Tischbein ne ab- 
biamo nuove prove 1 , cd altre ne ha prodotte il eh. signor Millin nostro 
singolarissimo amico, ove Oreste in, atto di essere espiato al tempio, bran- 
disce due aste , e con esse combattono le Amazoni or con i Grifoni nel- 
la regione degli Arimaspi * ora con i Greci (3) , anzi per riportarsi al 
confronto di monumenti che non ammettono dubbio di nazionalità , due 
oste hanno anche altri armati di grande scodo Argolico e d’elmo Greco 
con la di cni maschera si cuoprono ii viso, nel bel vaso d* argento della 
Galleria Imperiale di Firenze (4) • Nel diligente esame che abbiamo fat- 
to di questi frammenti già passati ia nostro potere, li abbiamo potuti ri- 


fi) hoc. cit. pag. 70. 

12 ) 111. V. 2 37 . 

CòS Monum. Antiq. Ined. I. pian. XXIX. IL pian. Hit. xvi. 
(4) Lanf. Sag. di Lin. Etr . II. Tav. x 
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cono* cere di due qualità., e di due fabbriche diverso tanto in ordine albi 
j, Indirà elio all' arie del disegno. Ve n’è una porzione di argilla finissi- 
ma bellissima , e di assai lucente vernice die non ha punto die invidiare 
ai più belli vasi della Grecia Italica ., circostanze aneli’ esse che sempre 
più ce ne fanno deplorare la perdita. Ne sarebbe questo il primo esem- 
pio di trovarne in un medesimo sepolcro di varie date e di vario disegno 
e die f» potrebbero credere perciò di più vecchia e di più recente fattu- 
ra . A queste osservazioni ri piaco intanto di aggiugnere quelle del no- 
stro amico defonto aliale Lanzi nelle egregio sue dissertazioni sui vasi 
dipinti (l): Ogni tempo ha un carattere di etile, a cui più non si torna ge. 
neralmcnte : ne gioca opporre che in uno stesso sepolcro si scacan vasi di 
antichissimo artifizio , e di più moderno e buono stile , come so essere ta- 
lora aevenuto nella Cam[>ania : perciocché i vasi de sejso/cri erano anche 
premio di atleti ; e nel modo che noi diamo in premio or monete antiche 
or moderne * potean darsi a quei palcstrieri or casi moderni . or antichi , e 
lo stesso potè avvenire ove i vasi collocat ami per mera superstizione . 

XX. Sono troppo laceri quegli avanzi per dirne di più , ma lutto 
sembra concorrere a riconoscervi forse non importunamente nuovi segnali 
di onori elargiti mi un vincitore ne’ «neri e pubblici certami . Clic in es- 
si, il che potè accadere benissimo anche in Klruria , i vincitori ne rice- 
vessero in premio queste semplici stoviglie, si sa dai classici , dalle me- 
daglie e pietre incise , e prima di tatti <U Omero («) presso del quale 
Achille tali premj propone negli atletici giuochi funebri che seguirono la 
morte di Patroclo per onorare le sue ceneri: Ma Achille ritenne il Popo- 
lo , e stabilì un’ampia lizza . Trasse egli fuor delle noci i premj , pajuoli 
e tripodi , cavalli e muli , e robuste teste di buoi , e donne ben cinte , e 
canuto ferro . E primieramente pose ai cavalieri splendidi premj da ripor- 
tarsi, dico al primo una donna senza taccia 3 esperta di lavori, ed un tri- 
pode orecchiuta di vcatidue misure i Al secondo poi assegni una giumenta 


(l) pag. a8. 

(a) 111 . XXIII. a5y. « seg. 
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'di due Unni indomita, portante nell’utero un mulo , ìndi al urto pose un 
pajuolo non mai posto al fuoco bello contenente quattro misure e tuttora 
bianco, al quarto pose due talenti d’ oro, e al quinto pose un vaso da due 
manichi , intatto dal fuoco ( l) . 

XXI. Winkelinann ha ignari volato provare con i lunghi d’ Omero c 
di Ateneo , che questi vasi dati in premio a’ vincitori del certame stabi- 
lito da Achille fossero di semplice terra , ma ciò non deduce» da quelle 
autorità , ed è facile il credere che fossero di varj metalli . Ma che che 
ciò fosse è troppo chiaro a nostro proposito un laogo di Pindaro (s), ove 
ci fa sapere che tai semplici donativi plastici lacevansi a quo vincitori e 
che erano dipinti. 

• •.<••••••••••••• r*‘“ «f* 

<W« trust kovotsì t\a.m 
T.msAìi' H'ftf tsv tol- 
se }X Aast , tt ay-jittt 
Enarro wapireix: Asl{ 

Venne di Giunone 

Al popolo rinomata 

JPcr lo valor che sopra ogni altro il pone , 

Jl frutto dell’ olivo riserb ato 
Entro vasi di terra, a ’ quali intorno 
Era estremo riparo molto adorno, 

{■Gioticr ] 

Qoì un vecchio Scoliaste del Poeta esaminato ultimamente dal eh. Signor 
Angelo-Antonio Scotti nella sua bella o dottissima esposiaione divasoltalo- 
Grcco di Monsignor Arcivescovo di Taranto ( 3 ) , scrive alla voce t 3 a.p.tr ouuAeij 


(1) Cesarotti. Ateneo XI. fr.JPwd. Istbi ^ 

(2) Nem. X. 64. 

( 3 ) pog. 97. .98. 
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forse non bastantemente spiedata da Gauticr e da qualche altro tradutto- 
re, e che meglio potea dirsi: 

Era un riparo di pitture adorne. 

scrive, dicemmo, ityyqcLtyrr* yao veff) *'. > pingevansi eziandìo le idrie , sen- 
za dire, com % era necessario , che il Poeta parlava di vasi di creta, per- 
chè altro non vagliono le ultime voci ; e notinsi inoltre Io sottigliezze graiiv- 
nimicali , corno osserva anche Heyne nel suo Pindaro (1) , addotte da 
questo Scoliaste medesimo per non riconoscere gl’ ie tessi vasi di argilla nel 
testo del Poeta , e così importunamente riferire la voce •zra^'srautìÀo.'c 
a vasi di rame Tfl6 ^ yaTot a. rawret ctyy n , fx. yn Kttiopsnvi ymrvt w ovv y * 
tutte furti d Is/W» rov ^aÀxsr, ut rou ^ctAxau gravai r«z ayyn * Questi vati 

inoltre di metallo si formano di terra adusta e seccata , conciosiacosachè la 
terra seccata produce il metallo , e di metallo si fanno i vati ; dottrine 
che in tutta la sua estensione non può ammettere la buona Fisica * 

XXII. Qualunque poi fosse il motivo di qne’ vasi ivi racchiusi , che 
comunemente nella Sicilia, nella Campania, e nella nostra Etruria toglien- 
ti trovare ne' sepolcri , si può dire che i semplici frammenti ivi scoperti 
ci astienrano sempre piò che anche la nostra Etruria ha pure qualche di- 
ritto a questi singolarissimi lavori, di cui peraltro sopra ogni persuasione 
abbondano i paesi del Reame di Napoli , e che a dì nostri pel numero 
grande che se ne sono scoperti illustrali , e pubblicati, formano una no- 
bilissima classe d'italiche antichità al di là di ogni umana credenza, di- 
ritto inoltre di cui se un giorno Wiukelmann volle privarne queste con- 
trade, si ritratta convinto. 

XXIII. Ma questo assai malconcio ritrovato ci ha fornito eziandio di 
non pochi frammenti di preziosi metalli , fra quali noi abbiamo potuto os- 
servare qualche piccolo cratere di argento e di forma assai ordinaria e 
senza alcun ornato; e perchè in questa nostra collezione si abbia un sag- 
gio eziandio dei monumenti d' oro ivi trovati « abbiamo dato alia pagina 

(0 779 - 
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Ir. un gruppetto di qualche degan»» composto di due serpenti atttytitin 
barbati cioè conforme la spiegazione di Spauhemio (1), e de' quali parla. 
Elk.no (2), e che si osservano ancora nelle Greche medaglie di Samo cd 
altrove , riuniti insieme che si guardano scambievolmente , e di due 
globetti d’oro purissimo . Noi giudichiamo che potessero essere ad uso di 
bulla e di amuleto, odi cosa sacra e superstiziosa, ne si avrè della pena 
a persuadersene quante volte non ignoriamo la grande venerazione che gli 
antichi portavano a questi rettili per le loro virtù e prerogative , e per 
cni sempre fecero porte in più misteri dell’ etnica religione . Altre lami- 
ne poi d’ argento , e d’ oro poterono aneli* esse fa r parte dell ornato del corro I 
ed è certo che anche a* tempi Omerici non orano ascosi somiglianti ornati 
ai corrida guerra. Quando il Poeta ( 3 ) con mirabile artificio ci descrive il 
carro di Giunone attaccato dalla bella Ebe , ei sogghigno , ebe le mote avea- 
no un giro d’ oro incorruttibile , o che la seggiola era distesa sopra cigno 
d’ oro e d’ argento , del qual metallo erano pure il timone ed altri orna- 
ti ; e quando Sofocle nell’ Elettra parlo di quadrighe d’ oro . non è da 
credere che fossero tali , ma semplicemente di varj ornamenti sparse , e 
tanto pare che voglia esprimere la voce sttyyyfjrvt adoperala dal Tra- 
gico per tacere altri esempj , u Wiulcelmann forse non importunamente 
osserva (4) , .che le quadrighe d’ oro mentovate da Plinio e sitnate nel 
tempio Capitolino, furono piuttosto unicamente dorate , e per tali debbono 
intendersi a nostro parere i carri auro et argento caelati di Plinio (a) , e 
di Curzio (6) . 

XXIV. Qnanto sia vecchio 1 ’ uso dell’ avorio che gli antichi amaro- 
no al pari di altre preziose sostanze per molte manifatture , non giova, 

Ì i) Ad Callim. Jlymn. in Bel. gz, 

2 ) Histor. Anim. X. a5. XI. Sf, 

3) III. V. 

4 ) Jn 92 - 

5) XXXm. 3. 

6) III. 3. 
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cercarlo dopo P erudita dissertazione dell’Heyne sa di questo soggetto* (i) 
da Janscnio tradotta , ed inserita nella sua versione francese di Winkel- 
mann , e dopo le erudite memorie di Galluiidat e Daubenton , o per ri- 
manerne per.«nasi basta sapere che anche Omero ce n* rammenta alcune 
manifatture , oltre tante altre singolarissime ricordateci da Plinio , da Pau- 
sania , c Plutarco in più luoghi delle opere loro , e quest’ ultimo ci av- 
verte come qnegli artefici arcano un’arte mirabile per ammollirlo (2). A 
noi basterà ricercare pertanto se in Etruria si travaglio anche ne’ primi 
lustri di Roma ^ e come avvenne in Grecia che ai adoperò il dente di 
Elefante assai prima di conoscerne l’animale , così accadde in Etruria e 
nell* Italia , in cui di questo animale appena si ebbero nozioni avanti il 
472. di Roma , quando Pirro Re degli Epiroti li arca nell’ annata che 
condusse in soccorso de* Tarentini , e de* quali sette anni dopo *i resero 
padroni i Romani con l’armata stessa di Pirro. 

XXV. I/avorio travagliato in Etruria è di una data antichissima , 
e bastantemente Io manifestano quei Classici i qual» ci «fica no , come d’ 
avorio erano ornate le sedie de’ prischi Re di Roma j de’ Magistrati , 0 
de’ Consoli , e che tali cose i vecohj Romani tolsero da noi ( 3 ) motivo 
per cui 1 ’ Hcyne stesso è di opinione che quelli da noi ne ricevessero ogni 
uso . Se di tanti lavori travagliati presso gli antichi in questa nobile e 
tempro ricercata sostanza a noi non nc sono pervenuti che pochi e rari* 
ciò debbe attribuirsi alla facilità che ha 1* avorio di calcinarsi, e di per- 
dere quelle parti animali dopo un gran lasso chclotcneano compatto* ri- 
manendo gran tempo sotto il terreno. I lavori Etruschi in avorio poi si pos- 
sono chiamare rarissimi, e se si dovesse rigettare come monumento suppo- 
sto un piccolo bassorilievo rotondo con il creduto nome e la creduta figu- 
ra di Porsenna , pubblicato dall’Avvocato Coltellini l’anno 1787. in una 
lettera al signor Abate Sostini, e riprodotta poi dal eh. signor Guattani 


fi) Sammlutig Antiquarischet Aufsatzé Lips . 1778. 1779. 

(2) Opp. n 494. 

( 3 ) Jjion. Alicamat. HI. 61. Lo*. V. 22. 
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ne’ soni monumentT ariti c là inediti (l) , forse 1* avorio di cui noi siamo per 
parlare, o è unico o rarissimo n lmem v-ucll* Etrusco. Toreutica , nella qual 
professione è da credere, clic fosse questo Popolo es perticaimo , portando se- 
co stesso una marca il’ indubitata e rispettabile antichità. 

XXVI. Quel ritrovato adunque di migliore e di maggior fortuna ben 
meritevole , e lo sarebbe stato se mani devastatrici non lo avessero posto 
a soqquadro, per cui noi deploriamo la perdita di tanti pezzi che non ab- 
biamo veduto j c privi di ogni speranza di vederli giammai, e particolar- 
mente quelli di prosi osi metalli, quel ritrovato dicemmo ci forni di una 
gran porzione di frammenti d’avorio, ma calcinati c prossimi ad una spe- 
cie di dissoluzione , e sullo stato attuale di essi per ciò che riguarda la 
Storia Naturale, noi ci facciamo un pregio di pubblicare in fine quanto ci 
è stato com manicato in una lettera dal eh. signor professore Luigi Canali.» 
c fra lotti quelli che ci furono mostrati, no pure un saggio ne cadde sot- 
to il nostro esame , che fosse meritevole di conservazione , ma ben si co- 
nosceva che erano servili di ornato, come per impugnature di attrezzi cd. 
istromenti diversi , e conforme 1’ antico costume ricordato più volto da 
Omero fra gli usi de* suoi Eroi . p*i tra quelle molte reliquie ve ne 
fosso parte clic fornisse 1’ ornato del nobile carro, non possiamo noi ac- 
certarcene , ma sappiomo peraltro che gli antichi carri anche di questa 
nobile sostanza erano ornati , come presso i vceclij Toscani erano le se- 
die rurali , che furono le prime distinzioni di cfaei Magistrati , c tali e 
da credere che fossero gli Eburnea Vehicula , le Eburneae Sellae , ricorda- 
te da Latini ( 2 ). Potè ben fuggire peraltro alla confusione ed all’incuria 
ili quo’ primi cavatori una statuetta di mezzo rilievo e mancante nelle 
gambe e ne’ piedi , venuta poi in nostro potere , e che nel frontespizio ab- 
biamo dato poco minore dell’ originale , 

XXVI 1. Noi speriamo che non ci si attribuisca a difetto, se nel se- 
colo delle belle arti c de’ profittevoli studj delle antichità, figurale , in 


(1) 1787. png. IX. 

( 2 ) l’Laut. Auliti. Act. II. Sce. I. Lamprid. in UeUogab. !\. 
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Cai prendendosi ad esimo i prati monumenti, non si profondono più rei- 
terate ricerche su figurine insignificanti, su idoletti o simili piccoli lavo- 
ri o di bronzo o di Toreutica , occupazioni o itudj di poca utilità , che 
Winkelmann ed Heyne( 1) a rea no gin riprovato in una schiera di eroditi an- 
tiquari che li accano preceduti, prendiamo ad esporre alcuni monumenti, 
clic ad altri potrebbero rosse in bra re di quel poco merito, di cui sono pie- 
ni i libri dei Gori dogli Spunj dei la Schaussc dei Tristoni dei Muntfau- 
con dei Cnpcri o di altri ; ma questi nostri monumenti non sono al certo 
di una tal classe , o noi viviamo sicuri che da que* due tirali genj , que* 
due restauratori di questi nobili «tildj so ancor vivessero, non si sarebbe- 
ro dimenticati . Erano eglino ben per-uasi come la principale riputazione 
di questo gran Popolo, che nell'esercizio dello arti non la cede che a’ Gre- 
ci loro maestri.» ci viene conservata per mezzo de’ loro monumenti in di- 
fetto degli scrittori, e che in somiglianti circostanze quelli tengono sem- 
pre il luogo di questi , u li avrebbero perciò stimati degni della loro os- 
servazione profonda per la singolarità, o per la novità di cui soo rivesti- 
ti la maggior parte di essi . Tale è per avventura la singolare statuetta 
d* avorio coperta con tunica quasi csomide , dorica c corta come 1 * hanno 
lo caneforc vergini sacre aneli* esse , e addette al culto , nel bel vaso d* 
argento mediceo della Galleria Imperiale di Firenze (2); sembra anzi clic 
abbia una tunica più corta sopra una più lunga , costume il quale pare 
che distinguesse anche le - greche sacerdotesse > 0 tali «fino in più statue e 
ba&ùrilicvi le cancfore stesse c le cistnfbro , c con chioma lunga divisa qua- 
si in lila dritte, buon'indizio aneli* esso di molta antichità nc* lavori Ita- 
lici ,, clic a noi sembra in atteggiamento di fare offèrta di un capronci- 
no, il di cui vello è pur ben travagliato, c che stringe con ambo le ma- 
ni . Se si dovesse chiamare con nome speciale noi la diremmo Tiadc erto - 
Jorìa porta montone cioè, da \,w sacrificare . E chi non conosce pertanto 
la classo di queste stravaganti sacerdotesse di Bacco? Non si è perciò im- 
port una meni e dedotto il loro nome anche da 0 ^ infuriare , perche elleno 

(lì Boni Lete, son- un Ijol etto trovato a Fiesole, cd alcuni Scarabei eq. 

(2) Dempst. !.. Tab. lxxvii. 


Digitized by Google 



xxm 


nelle tanto celebri Orgie unitamente ad altre femmine addette a quel cui-' 
to divenivano furiose , come invasate dallo spirito del Nume , cui elleno 
sacrificavano, attenendosi particolarmente a Polluce (i), e meglio al «no 
dotto espositore Hcmsterliusio ; ed è convcnevol cosa il supporre , che lui 
immolassero anche il caprone per quel motivo accennato da Virgilio (2) • 

Dace ho caper omnibus aris 

CaeJitur . 

Ma il principale obietto della nostra ben curiosa* e nuova statuetta non 
pnò meglio spiegarsi , che con un passaggio di Euripide appunto nel suo 
dramma delie Baccanti ( 3 ). 

• ••••••• J'o^kaJ 9 , a rK'jfxy oli Avxcep 

Ay Piste tyjvcai 

E chi porta di lor sotto le ascelle 
Una Capra , o dei Lupi i fieri figli i 

costume die può esser confermato inoltre da qualche bassorilievo dei sud“ 
detti Baccanali . 

XXVIIf. Finalmente questa statuetta ha delle particolarità che noi 
non vogliamo ora mettere di ricercare . Essa non meno che il caproncitio 
non hanno pupille, rimanendo nel luogo di esse un semplice cavo profon- 
do , circostanza che ci dà luogo a credere , che avessero le pupille di al- 
tra materia , e queste poterono essere di preziosi metalli , di cristallo , di 
gerrmc, e di altre sostanze. Il Museo Ercolanese, le antichità di Roma, 
alile collezioni (4) » e Plioio ci additano più esempj di questo lusso- 
regnante meccanismo , e che Caylus condanna come un' uso contrario al 
buon senso . Anzi ovea anche le chiome dorate , e le chiare vestiario di 
questo nuovo ornamento, che noi stessi'osscrvamnio appena sortita fuori dal ter- 

(1) Vili 108. 

(2) Georg, li. 38 o. 

f 3 ) V f?r. 6 q8. 

(4) Wìnkelm. Istor. dell' Arte 1 . ia 3 . II. Zg- 4 *- Caylus III. Pian * * 7 . 
Hum. 2. 3 . Visconti Museo P. C. VI, 6. 
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reno, sono spnrìte quasi del tutto , uso nnch’efso che Wmkclmann ave» 
riconosciuto nella Venero Medicea ed in altre sculture . 

XXIX. Vogliamo finalmente avvertire, come noi non abbiamo om- 
mepsa veruna diligenza per raccogliere quante reliquie si è potuto di un 
monumento che jjoteva essere unico fra noi nella storia dell'arte Italiana ; ne 
Cesseremo mai di dolerci per esser certi , clic que’ miseri avanzi non sono tut- 
ti pervenuti nelle nostre mani, e che una buona parie o si è distratta ab 
trove , o si è fatto servire alla cupidigia , al vile interesse , e quella al- 
meno che «tra. di preziosi metalli. U erudito, c l'artista si contentino intan- 
to di un piccolo sagirio in proporzione di ciò che esser poteva , ai quali 
noi Io porghiamo perchè e 1* uno e l'altro possino arricchire delle loro os- 
servazioni questi meritevoli avanzi delle arti Etruschc , o perchè cosi au- 
mentino , e correggano le nostre semplici , c mal fornite descrizioni che 
ora seguiteranno. 
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Venere Celeste in lavoro di fusoria 
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T i. «imbolo clic accompagna questa ben curiosa figura , la quale 6 
ripetuta in nitro somigliante apografo fra i bronzi ila noi raccolti * appe- 
na ci fa dubitare del »uo pieno significato . Esso è una Colomba, c tanto 
basta |>er riconoscervi Venere , che gli Etruschi forse chiamarono 
Turan (1) ; questo volatile , che Apollodoro ne' frammenti raccolti dall’ 
Heynu (-) chiama me lavo* i A&fod'mt , è sostenuto dalla Dea nel- 

la «tessa guisa in assai bel medaglione di argento di Erice nel gabi- 
netto Imperiale a Parigi, e pubblicato dal nostro chiarissimo amico Signor 
Millin (3), configurazione riportata eziandio in bel monumento dell'anti- 
co Gahinio, che citeremo qui presso. Sappiamo intanto da Ateneo (4), e 
da Ebano ( 5 ) , che nella stessa Cittì di Eriria due solenni feste si cele- 
bravano , una detta A-tyvy - « c >°> ! di Venere che pane , in cui in- 
torno al sno celebre Tempio ninna colomba appariva di quello tante , elio 
visi nudrivano in di lei ossequio; l'altra Kar^ayi. di Venere che 
torna , ed allora nna colomba purpurea spiccava il suo volo dal mare fino 
al sno Tempio e le altre la seguivano. Questo volatile poi come sno sim- 
bolo particolare è ripetuto nelle Greche monete di Cipro , e di Pafo ove 


R 
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era vietato cibarsene , e dove le antiche tradizioni locali aveano ideato 
che le colombe tirassero il carro del Nome, come scrive anche Apulejo j 
circostanze tette le quali trovandosi tanto nella Mitologia de’ Greci., che 
in quella dogli Etruschi, ci confermano che questi 1* apprcser da quelli # 
indizio certo di affiniti di sanane fra due Popoli , le di cui tradizioni più 
antiche sono conformi ne’ Monumenti che rimangono, anche ove pare che 
ne discordino . 

Sembra che a Venere si riunisse questo animale casereccio , il quale 
nella Sicilia ove fo Ericc era anche più domesticamente alimentato (i) per 
la sua naturale salacità , c per osservazione dei naturalisti e dei fioiei, nel- 
la classe dei volatili la colomba è il più insigne fra qnelli che hanno 
maggiore inclinazione , e il di cui calor naturale porta più di frequente 
alla incubazione ; perciò il vecchio Scoliaste di Esililo ( 2 ) ne adduce per 
motivo che le colombe souo il simbolo della fecondità, come Venero fu il 
simbolo e la creduta musa dell* incremento d’ogni essere animale, e ciò 
perchè la colomba prolifica sì spesso , o almeno in ogni stagione (3) , A 
Winkelmann ( 4 ) forse sarebbe sembrata una tortorella che la chiama un 
simbolo proprio della Dea presso gli Etruschi , senza sapere su quali au- 
torità egli lo dica, indotto a ciò credere da Aristofane allegato da Suida, 
quando scrive che agli amanti è accetto quel volatile ; a noi però sembra che 
da nostri bronzi non si abbia da escludere la colomlia. 

Ma le ali di forma non comune di questa figura sembra, che dovreb- 
bero muovere più che ogni altra particolarità le curiose ricerche degli 
eruditi . Fra le Divinità degli Etruschi monumenti non ci ha rosa più 
ovvia e comune, che di vedere Numi alati. Fu questo un antichissimo co- 
starne di Greca invenzione » ed a’ tempi di Omero era ancora alata Miner- 
va, che passato poi con altri in Etmria, vi rimase per lunga stagione, o 
ben si può dire finché i professori della Nazione trattarono lo arti del 

Ì i) Athen. IX. 3q,5. 

2 ) Sepe. contr. Theb. 3co. 

3) Athen. loc. cit. 194 . 

4) Essai sur t Allegar. 129 . 
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disegno , dove che io Grecia cessò affatto , e di Nomi alati colà , tolti 
quelli che le speciali configurazioni lo richieggono , come per esempio Cu- 
pido, Mercurio, le Iridi, Psiche, appena oc troviamo qualche vestigio in 
Panssyiia (l). Noi stessi esponendo una bella Patera del Museo Oddi (2) 
togliemmo con buone autorità ogni persuasione che si era allignata nei 
Letterati del secolo scorso , che le ali date a Numi Etruschi fossero una 
conferma do’ sistemi Egizio., e Fenicio sul rapporto degli Etruschi Mo- 
numenti . 

Del rimanente volendo andare in cerca dell’ origine del costume an- 
tichissimo di dare a Numi le ali si nelle parti d’ Oriente, che nella Gre- 
cia e nell* Italia, si dovrà dire col Copero ( 3 ) c con Doering (4) 9 c ho 
Vi contribuirono cause Mitologiche, e Religiose, Filosofiche ed Isteriche , 
le quali tutte volendole ricondurre ad un solo principio , indicano nell* 
Etnica Filosofia l’essenza della Divinità, c cho essendo ua* essenza im- 
mortale, non può nè sa star ferma, ma sibbene in un continuo moto e 
veloce . 

Intorno alle ali poi due particolarità possono rendere anche rimar* 
chevole questo bronzo, ove tali distintivi si veggono eseguiti con una ma- 
niera non dispregievole nelle arti Italiche . La prima sì è , che mentre 
le Divinità alate sono frequenti nelle gemine 0 pietre incise , nelle così 
dette Patere Etnische, c ne’ Bassirilievi , si possono dire rarissime nello 
Statuette di rilievo c di lavoro rotondo come chiama l’arte medesima, 
se pure non si vogliono dire uniche le nostro all* epoca cui appartegono , 
e che sembra essere anteriore a quella delle Patere. L’ altra particolari- 
tà si è di vederla con ali quadruplicate, che dai lombi le salgono fino 
alla metà della testa, discendendo le altre fino ai piedi in quella gui- 
sa appunto che Iunker le ha osservale in Mitra Divinità Persiana ( 5 ) ,• 

fD Lib. I. e V. 

?21 Puff. 26. 2 7. 

( 3 j Ajtolheos. Homer. 169. eie. 

?4) De alai imag. ap. vet. I. 

p) Des Divinic. aleni . 
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Questo bizzarro costarne che forse per lo primo volto si fi. vedere nei 
monumenti Etruschi, e che è somigliante in imo certo guisa a quello ile* 
Fenici e Maltesi loro discepoli in qualche medaglia che rimane, ove que* 
Numi Iranno quattro ali, potrebbe risvegliare nuovamente 1' ideo ri- 
pettata d'introdurre il Fenicismo nello studio delle Etnische antichità. 
Noi andremo in traccia di qualche motivo dietro alla semplice congettu- 
ra , che in cosi oscure ricerche non è inutile del tutto, e massimamente 
quando rimane di contatto col monumento medesimo , non potendo su di 
ciò far ricorso ai Classici, mancandone in essi ogni lume più debole . 
Quando le tradizioni non fanno scorta, quando l’ autorità non istruisce , 
o quando ammendne non somministrano argomenti invincibili , è d’ uopo 
tenersi alle congetture ed esporre quelle che possono essere di sostegno a U’ 
opinione . 

L’ Artista fu forse nella determinazione di (are una Venere ■ Urania 
e Celeste, su del qual soggetto ri ha dato ultimamente un' ottimo libro 
il Signor di Namdhor, ma che noi non abbiamo visto fin qnì. 

Era molto conveniente pertanto , che la Venere Celeste ed Urania 
sdorata anche in Italia con cnlto speciale (t), come simbolo di un amor 
puro c scevro d’ ogni tarpitndino giusta lo dottrine di Tullio , che la di- 
ce nata da Urano c dal giorno (a) , si rnpprcsentasso nella Greca Mito- 
logìa con le ali, che Junker le dice suo attributo particolare, acciocché 
fòsse in opposizione con la Venere Afrodite 0 volgare, simbo- 

lo della sensualità , e di una Venere tutta mondana, mentre l’altra Ce- 
leste risvegliava nel cuore de' mortali un* amore lodevole e casto , cui i 
Filosofi stessi molto onore rendevano (3) , c Doeringh creile di averla non 
importunamente riconosciuta ( 4 ) in qualche apografo del Museo Fiorenti- 


( 1 ) Bianchiti Seor. Unta. 3q6. 

(!) De Nat. Deor. III. s3. Pausaci. IX. 

(3) Athen lib. XIII. 

( 4 ) Op. cit. p. 18 . 
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no di Cori (i), ed in una pittura riferita da Ratti ir es de Prato ne* tuoi 
comenti a Marciale (>), ne' quali luoghi è alata similmente . 

Ma r Etrusco értùta poro avrebbe fitto nel dure alla Venere Ura- 
nia ali al dorso, comuni in Etruria ad altro Diviniti del seggo muliebre, 
c forse pensò meglio, servendosi di una liberti non redolala dalla Trilio- 
ne, dì angioine rie un altro pajo di ali, onde mostrasse la sua maggior 
dignità in confronto della Venero Afrodite , ed il regolare' queste ali in 
maniera che duo s' innalzassero verso il Cielo , c due verso la terra de- 
clinassero , è forse un’ allegorìa deli* influenza che la Venere Urania 
ave» e nella Terra , c nel Cielo . • • 

Varj illustri Francesi si sono occupati in. questi ultimi tempi nello 
svolgere con dotti comentarj la favola di Venero , fra quali si è distinto 
il dotto Larrher membro deli' Istit uto di Francia non ha guari defunto , 
c noto lNislantemente per i siiti dottissimi travagli sullo opere di Canto- 
ne, Erodoto c Senofonte, e ITIeyne nel suo Sammìung Antiquarischer ec. 
ce ne ha dato ano sulle differenti maniere con coi nelle oporc dell’ arto 
si rappresenta questo Nome, alle quali potrà forse aggiornerei quella del 
nostro Simulacro, che anni sembra nuovissima fino ad ora ne' monumen- 
ti Greci, eri Italici. 

■ Un nuovo distintivo di remota antichità in questa e nello altro fi- 
gure muliebri de’ Numeri 2. 3. 4- di questa Tavola, è cortamente il tn* 
tulo, quel berretto conico cioè , da cui è sormontata la loro testa, e che 
ne bei monumenti Greci quella di Venere suole essere ornata dello sfon- 
done, non altrimenti che quella di Giunone (3). Questa acconciatura di 
testa , che face va si anche con semplici capelli , si può dire essere un anti- 
chissimo distintivo dello donne Italiane , non mai di Greche che sappiasi , 
c sono queste in parte dottrine di Varronc (4)* da cui si deduas clic fos- 

(1) I Tal . ixxir. N. 1. 

(2) P 40. 

(3) Winkelmann Jstor. dell ' Art. I. 36?, 

(4) L. L. VI, 3. 
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se più comune alle madri di famiglia ; c per confermarci nell* antichità 
di questo costume basta vederlo nei Monumenti più vecchi della Nazione, 
come nelle figuline Volache del Museo Borgiano esposte dal eh. Monsignor 
Becchetti , nella Dea del Museo Oddi giù ricordata di antichissimo stilo 
Tetanico, ed in altri monumenti ben pochi , e si può dire , clic la mo- 
da del tutulo decadesse assai per tempo in Italia,' o che veramente mi- 
gliorando le arti io Etruria non ne facesse r gli artisti più uso • E die 
ciò passa esser vero, ne’ monumenti nazionali, clic a buona ragione si 
credono di epoche posteriori, come le patere, gli anaglifi do’ cinerari .» 
cd in generale ne’ monumenti d’imitazione o inai o quasi mai troveremo 
donne col tutulo, che poi tornò in moda ne’ giorni dell* Impero. 

Ci sarebbe stato ben difficile riconoscere questo nuovo simulacro per 
quello di Venere, se un suo simbolo quasi non equivoco non cc lo aves- 
se additato; o si polca no aumentorc le difficoltà per quelli clic o poca o 
ninna cognizione avessero della Venere vestita ne* monumenti dell'arche- 
ologìa figurata su di una falsa persuasione, che gli Antichi o tempre , o 
quasi sempre facessero nudo quel Nume. La sola medaglia di Erico sa- 
rebbe stata sufficiente a disgombrar*; tai dubbi, quando anche non rima- 
nessero tanti oggetti di Romana numismatica , ove appena un esempio si 
avrebbe di Venere nuda. Anzi la nostra Venere è una prova di più dell’ 
uso poco meno clic costante negli artisti più antichi di rappresentarla co- 
perta dì lunghe vcstimeiita , come ne avea vedute Pausania nel suo viag- 
gio in Grecia , uso elio a’ tempi di Prassitcle anche colà dovea essere in 
pieno vigore, poiché sappiamo da Plinio (l) , clic quel grande Artista 
avendo fatte due Veneri , vestita 1 * una c nuda 1 * altra per quelli di 
Coo, fu scelta la prima, perchè, come assai opportunamente osservano i 
dotti espositori del Muschi Ghiaromouti (2) , 1’ altra si dipartiva dall’ uso 
comune . Ne mancano anche a di nostri de* simulacri di Venero vestita 
di antico stil Greco, c clic gli espositori sogliono chiamare del così det- 
to stile Etrusco , ove la Dea non altrimenti che questa è interamente 

XXXFI. 4. s 

I. 90. 
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vestita, e tali sono per ricordarne alcune, oltre quella del Musco Chia~ 
romonti (1), quella della singolarissima Ara Gabinio-Borghesiana con gl'- 
iddìi Consenti esposta dal Sig. Visconti (2) s ovo nella .sinistra sostiene 
similmente una Colomba ^ enei Puteale Capitolino esposto da Dottori ( 3 ). 

À noi piace intanto di riconoscere in questo , ed in altri simulacri Etrus- 
chi delle Greche Divinità anche una pratica nazionale, dettata da prin- 
cipi di buona Morale , e che fu quella di non esprimere poi così spesso 
oscene rappresentanze Mitologiche che si liberamente appà i Greci dettero 
esercizio alla mano degli artefici come alla fantasia de' Poeti, sebbene pe- 
rò non si avveri che niuna produzione delle arti Toscaniche potrebbe ci- 
tarti la quale fin* ora ci abbia posto sott ' occhio (4) somiglianti libere 
c poco decenti espressioni, c basti per ora ricordarne pochi esempi soltan- 
to nelle dnc Patere Etrusche Perugine da noi illustrate ( 5 ) , esistenti tutt» 
ora nel Musco Oddi, c presso il Barou Dc-Gcrando Membro dell'Istituto 
di Francia . 

L 1 Artista della vecchia ara Gabinio-Borghesiana ha voluto distingue- 
re Venere a confronto delle altre Dee col discoprirle il petto, c con F 
ostenzione di sue mammelle; che se esse non sono di quella forma ti bel- 
la , che Wiukeltnann ha osservato negli altri simulacri del Nume (6) , • 
quelle forme e quelle esattezze da quel gran conoscitore osservato , non 
possono incontrarsi che ne’ bei lavori del buono stile c migliore . In Gre- 
cia, c forse in Italia quegli Artisti medesimi aveano pur clic apprendere 
in questa porzione di membra muliebri, poiché era ivi in gran pregio il 
petto virginale , che Teocrito (7) e Nonno (8) elegantemente paragonano 

(1) Tao. XXXVI. XXXIX. 

(2) Mon. Gab. 209. Tao. B. Mus. V. C. VI. Tao. B. N. X. 2. 3 . 

17 ») IV. Tao. 22. 

(4) Li* Italia avanti il dominio de * Romani II- 49 * 

(. 0 ) Perug. iSco. ove si consultino le pagg. 28. 29- c 181 1 - L. 

Stor. dell* Art. I. 384 * 

(7) Idyll. II. 21. 

(8) J- 71 
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ad un immaturo «Trappolo di uva, mentre procuravasi di dar loro una piu 
che moderata protuberanza» e per evitarne la soverchia come disdicevole , 

Diotìcoride ci ricorda il costume praticato dalle Greche donzelle di spar- 
gervi sopra una certa pietra spolverizzata deli' Isola di Nasso (1). 

Ma F artista di queoti bronzi non potea certamente far uso di quel- 
le leggi , che rosolarono i Greci professori anche in ordine ad esprimere 
il petto muliebre? , perchè a' giorni in cui furono travagliati , o si (atte 
leggi non erano bastantemente /issate in tutte io Greche Scuole , o alme- 
no non erano certamente passate in Italia con altri buoni canoni dell'ar- 
te Greca, che vi penetrarono dappoi » o per cui le arti Italiane poterouo 
avanzare se non alla perfezione , a tanti migliora menti almeno . Le ha 
dato duuque un seno con una protuberanza soverchia , la quale non poh 
distinguersi che nell" originale , e forse fu a ciò guidato da filosofici pre- 
cetti , che inseguì lui la storia allegorica del Nume » anche sul ridesso 
che questo seno assai rilevato non è conforme lo stile arido c secco , ado- 
perato nel rimanente , e nella maggior parte degli altri lavori di questa 
singoiar collezione. 

Nel bronzo non si distinguono se sieno nude assolutamente , ma noi 
le diremo ricoperte piuttosto da un panno sottile ,, che ne mostra la nu- 
dità al di fuori, e propriamente con quell* V amicu/urn dei La- 

tini , che serviva a ricoprire il petto , clic avea mezze maniche, e che 
si poneva sopra la tunica come appunto sembra che siasi qui praticato . 

La prolissità della chioma innanellata, e quelle treccie le quali anche 
da Lcns (2) si considerarono come una parte dell* abbigliamento di don- 
ne Etnische , le quali come anche nelle ligure 2. 3 . 4 - 6. della stessa Ta- 
vola , per dirla con Fimlaro ( 3 ) , flagellano il dorso e lo spalle , so- 
no assolutamente nuovi iadizj di antico stile nelle arti tanto Greche che 

(1) V . cap . 168. 

(2) Le Costume des Peuples de C &ntUpùtè proitvd parles Monumenti 

"V 1 


pag. 

( 3 J fytk. 
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Italiche . Somigliantisrime «ono le capigliere ;n tre li gare muliebri deli- 
ara Gabiaio-Borghetiaim , etl ia un bassorilievo del Musco N&poleono 
esposto da llocttiger ( 1 ), ammenduc di antico stile , ma non tanto certa- 
mente quanto ì nostri bronzi , -e per far confronti con monumenti nazio- 
nali , ehi) assai vogliono in somiglianti casi , questi non mancano fra gli 
Etruschi, che anzi ne abbondano ili ogni classe, o Lanzi ne ha ricordati 
varj esempi nello dotte opere sue . Quest’ uso fu comune in Italia in am- 
bo i sessi > e Servio parlandone si riporta a* monumenti ( 2 ) , i quali po- 
temmo essere anello di minoro antichità, de 1 nostri , o noi stessi esponendo 
altre volto una Patera Etnisca (3), confermammo queste dottrine cou nuo- 
vi esempj, i qnali non ci mancheranno per avventura allorché, a Dio pia- 
cendo , publicheremo altri Monumenti Etruschi , e mostrammo eziandio co- 
me questo costume durava tuttavia neh’ intiera Italia , i di cui Abitatori 
sono delti do yecchj Latini Cap'dLat't ed Intonsi , quando in Grecia era 
quasi cessilo del tutto. Vuole osservarsi peraltro in ordine a Venere cho 
i migliori artisti, e do’ più belli tempi deli' arti Greche e Romane, han- 
no posto sempre mai un sommo studio nell* esprimerle le chiome ora di- 
stese , ora annodate , ed in bella grazia raccolte . 

Del rimanente in questa, e Qolle altro figure 2 . 3. 4- particolarmen- 
te, tutto concorre a persuaderci la grande antichità di tai monumenti sui 
rapporti dell’ arte. Ciò lo provano i volti mal firmati senza indicare l’og- 
getto che rappresentano, e che sono quasi somiglianti fra loro, niuna svel- 
tezza nelle membra, dita lunghe, piedi mal collocati, lince rette , vesti- 
mento. strette, o senza o con pochi seni o mosse, una perfetta inazione é 
perche quegli Artisti non sapevano far di più , c sembra che uno de’ mi- 
gliori compensi che introducessero per dar loro pure qualche attitudine e 
qualche movimento fosse il farne sostener con lo mani le vestimento 
quasi in atto di camminare, positura assai spesso ripetuta nelle figure di 
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questo vecchio stile in Etruria, c così appunto Omero descrive le figlie dì 
Celeo 5 che s'incamminano alla volta di Cerere (1) : 

Xfonv r'STktr fruititi txvu>v r WT , jyj%% uspohrw 
Con le man raccogliendo delle vesti 
Leggiadre i seni ; 

particolarità tutte, che seguendo gl* insegnamenti di Winkclmann sem- 
brarebbe che si dovessero ricondurre ai lavori della prima c più vecchia 
epoca, ma siccome poi non sono tanto rozzi , come certi travagli che si 
osservano nelle nostre raccolte , li abbiamo piuttosto ricondotti alla se- 
conda non senza ragione c con qualche sicurezza, poiché una certa di- 
ligenza nelle cose più minute , le pieghe diritte nelle vestimenta c fine * 
gli ornamenti di esse, di cui parleremo nc* numeri seguenti, quella stes- 
sa acconciatura di capelli , quegli orecchini in questa figura di Venere j, 
ed altre particolarità ci richiamano alia seconda piuttosto clic alla pri- 
ma epoca. 


TAVOLA I. n. 2 . 3. 

Figure incognite in lavoro di fusoria (*)■ 


La privazione di ogni simbolo ed attributo ci terri sempre in dul>- 
bio della vera significazione di queste Statuette , e delle quali ne abbia* 
mo raccolte fino al numero di quattro ; nA avremo difficoltà di dilaniarlo 
Dee sull’ autorità di Lanzi, che così nominò la Statuetta tutulata del 


(t) llynn in Cerer. 176. tdit. a Ruhnkenio et Mitscherlich ■ Vi icori; 
M. V C. IV. 9. 

(*) 1. Decimetro e 80. Millimetri . 
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Museo Oddi poco diversa, c da noi già pubblicata ( 1 ) . Le diamo ripetu- 
te per 1» rari» foggio dalle vestimento , le qu ali come nel N . 4' sono 
strette ed anguste, indizio di. antico stile aneli’ esso, cd in coi si poter 
sa il vestimento più conforme oli’ aso nazionale , che al Greco vestito 
de' tempi migliori. 

Se si avesse do favellare sulle traccio di Greche mode anche de’ gior- 
ni Omericani , bisognerebbe dire clic la prima almeno è vestita di tonica 
e peplo, ma della forma non più comune ne’ Monumenti, poiché il pe- 
plo fn di varie sorti , e forse in qualcuna delle figure che in seguito espor- 
remo, se ne osserveranno altre forme, e questo che può rassomigliarsi ad 
un casacchino , non fu forse bastantemente cognito al Kubcnio, e Ferra- 
ri» negli ottimi loro trattati delle ant iclie vestimento, ma che meglio po- 
trebbe essere 1' 3 W Tfvr.. 3 > giù ricordato ni numero antecedente, ove si 
disse, che ricuopriva il petto, avea mezze maniche, e si [Mine va soprala 
tuuira, e ii’ è certamente nn chiaro esempio in antichissimo Taso italico 
Agrigentino, esposto prima dal Lonzi (a), c poi dal signor Millin (3), che 
pubblicò dalla collezione di Milord Hopc proprietario della seconda col- 
lezione di Hamilton . Ivi nna donna ha il peplo , o afutrt/tr.tv che ci piac- 
cio chiamarlo, somigliante al drappo della tunica che è vaghissimo, me- 
ritevole di essere imitato nelle fabbriche do’ nostri cal aocà , ma un’ al- 
tra sua compagna lo Ilo diverso dalla tunica stessa . 

Più diffìcili) sembra dare il nomo ad un vestito adattato sopra la ta- 
nica dell altra figura al. N. 3 , la di cui forma è ben rara ne’ mona- 
menti, o che mostra avero qualche somiglianza col nostro grembiule, e 
mentre la prima ha il vestito disadorno , 1’ altra 1’ ha ornato di frange 
o di un limbo comune alle vesti muliebri , e chb in Grecia si diceva 
*■* £* W certe toniche a questa foggia ornate eran dette 

fi) Tscriz. Perug. I. Tav. 1 . N. 3. 

(-) Disw. de Vasi antichi- dipinti Tav. ut, 

(3) ilarium. Lied II, Job. tu. 
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Vo»fA* (i) • Quella guarnizione per altro può meglio rii ìa mimi frangia, 
perche ne imita ogni fattura, c generalmente parlando gli antichi ama- 
ron sempre ornare in sì Citta guisa F estremità delle vesti, e di qualche 
bordura che Callimaco con generico nome chiama Aì-i vano* (2) • 

Fra i molti bronzi in questa occasione raccolti non ci ha pezzo chn 
dimostri più imperizia dell' arto ancora bambina ed in cuna , quanto que- 
ste due figure , e la seguente del N. 4* che a® non si fossero nello stesso 
luogo trovate , e ee non si sapesse per sicari rincontri che con altri la- 
vori servivano a far parte di un monumento medesimo, ad un* epoca di- 
versa si potrebbero assegnerò e ben più antica , o potrebbero dirsi almeno sor- 
tite da una più imperita officina di ciò die non sembra accadere di più fram- 
menti che prenderemo ad esporre; e sebbene anello gli altri si riconnsdii- 
no per travagli di chi ancora non avea nè veduto nè studiato il buono , 
pure vi si scorge qualche piega nelle vesti , e qualche ombra dei loro se- 
ni e masse , ma in queste nulla di ciò , c vi si può ben riconoscere nel 
tutto insieme quello stile che Strabene ( 3 ) mostrò esser comune alle scuo- 
le Egizie c Toscane piu antiche , non perchè da quelle lo apprendessero 
queste, ma perchè le arti nella loro infanzia furono simili presso tutt’ i 
popoli che le trattarono , e perchè la natura , 1 * unico prototipo che ave- 
atio dinanzi gli antichi Artisti, avanti che Accademie e Scade s’ introdu- 
cessero, fu od un dipresso simile in ogni coatrada » . 


(1) Polite. TU. 5 i. 

f-/ Hrmn. in Dian. v. 12. ub. SpanHcni. p. l 35 . l 36 . 1Z7. 
( 3 ) XVII. 806. Amudod. 
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TAVOLA I. n. 4. 

Le Ore, o le Vittorie in lavoro diffusori» (*) . 


Non meno che nelle due antecedenti figure, la privazione d* ogni 
•imbolo potrebbe Cirri sogpend ere qualunque giudizio ani significato di questo 
curioso c forse unico simulacro, ripetuto in tre apografi diversi fra i brun- 
ii che abbiamo raccolto. 

Il Gori vedendole alate se ne sarebbe subito spacciato con le suege- 
niesse ; ma egli era Preposto del Dattisterio di S. Giovanni , ed anche 
senza il lume di favola avea più di altri facoltà di battezzare ■ A noi 
piace di seguire in parte le profonde riflessioni del gran Visconti, e tan- 
to più che al nostro proposito niuna cosa vi fa opposizione . Le Ore dun- 
que pensiamo noi che vi sicno rappresentate, per le quali gli Antichi, 
e fino a’ giorni de’ più remoti Poeti, intesero comunemente le Stagioni , 
non le Ore che dividono il giorno, le quali sebbeno come altrettante Dog 
si noverino dal Pannpolita (1) , non si sa che siano mai espresse in alcun 
lavoro dell’ arte antica . 

.Sono varie le opinioni della loro genealogìa presso i classici incomin- 
ciando da Omero ed Esiodo , e che si possono veder noverate dal dotto 
Hcync nel suo Apollodoro (2) , ma le più antiche tradizioni si debbon 
creder quelle seguite da Esiodo , die le dice figliuole di Giovo e di Te- 
mide ( 3 ) , o della sola Notte (4) , e da Omero che può vedersi ne’ suoi 

(*) I. Decimetro e fio. Millimetri. 

(l) Dyonis. XII. XVII. 

12) Obser. pag. 12. 

( 3 ) Theog. qo 3 

( 4 ) Ver. 217. 
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Inni (. 0 ) e se qui non sono belle gaie e vezzose , come sono dai Poeti 
descritte o rappresentate no’ più belli Monumenti dell’arte, ciò si attri- 
buisca al difetto del secolo in cui furono quei bronzi prodotti , e in cui 
se l'arte prendeva i principali soletti dalla Poesia, non nc sapeva anco- 
ra imitare, almeno presso gli Artisti Italiani, la bellezza, il costume* cd 
il vero ideale secondo ciò che la Poesia stessa dettava. 

Noi dicemmo clic fino a tre ne abbiamo potute osservare, c forse non 
furono in maggior numero , poiché queste Oro o Stagioni , di cui nella 
più alta antichità non so no conoscevano che due , in tempi posteriori 
giunsero al numero ternario , c forse al- numero di quattro ni di là de* 
monumenti Romani e dell" Impero non si conoscono altrove , sebbene i Mi- 
tografi no noverati ben molte , nomerò peraltro che poti; essere aumentato 
dai varj nomi che portarono nell’antichità, ma elio Apollodoro (2) sulla 
scorta di Esiodo le chiama Irene, Eunamia , e Dice , e Winkolmann sulle 
Ore dell* antica Mitologia, sul loro numero nomi cd attributi uvea dotta- 
mente dissert ato ( 3 ) . 

Ma senza andare in traccia delle loro allegorie profóndissime , su di 
cui ha ultimamente trattato con molta dottrina Zocga (4) » basterà sog- 
giugnore al nostro uopo , che gli antichi artisti costumarono soventi volto 
ornare i loro travagli con la bella ed elegante decorazione delle Ore , c 
che noi diremo dello Stagioni personificate, e ]>crciò Fidia ne avea espres- 
se tre nel trono di Giove Olimpico, c Baticle due nel trono Amicloo ( 5 ), 
e pntcnnn perciò essere impiegate negli ornati de’ carri anche sulle parti- 
colari relazioni , c particolari rapporti non meno , che sulle idee risvegliate da' 
Poeti antichissimi ; perciò Callimaco (fi) sotto 1 * allegorìa delle quattro 
bianche cavalle che tirano il cocchio delle Cane foro al Tempio del Nu- 

Ì il in Mere. 549 * 
il I. 3 . 

3 ) Mon. Tned. pag. bf. l 53 . 

4 ) Iìassiri/. II. 218. 

O) Paus. V. 11. IL 17. III. 18. 

(6) Hymn. in Cerer. 122. 
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ine simboleggiò le Ore , le Stagioni , come si esprime lo stesso Poeta , 
clic area già chiamato la Dea Orcfora portata dalle Ore , c non delle Ore 
portatrice, che sarebbe contrario a quel testo (i ), e presso Omero (2) ed 
Ovidio ft) esse attaccano il carro do’ Numi Celesti . Ma ciò elio fa piu al 
nostro proposito è il sapere, che quest' ultimo ne' luoghi allegati le chia- 
nia celere* c veloce* , proprietà clic la Mitologia dà ai soggetti alati , come 
a Mercurio, allo Iridi, alle Parche, alla Vittoria , cd a somiglianti; e 
dietro a queste autorità il profondo Visconti molto consentaneamente le ha 
riconosciute alate in più Monumenti riunite a' cocchi della Luna, di Plu- 
tone , c di altri (4) • Che esse poi ricevessero qualche culto 'dai vincitori 
do' pubblici spettacoli , da quelli che s' impegnavano in essi , ad uno de* 
quali noi abbiamo congetturato che spettasse il bel monumento, si potreb- 
be anche dedurre dalla solenne espressione di Pindaro ( 5 ) , quando canta 
che le Ore o le Stagioni riconducano periodicamente i sacri certami Olim- 
pici c Pi»5 . 

Potrebbe avervi luogo anche un'altra opinione, c che noi con la gii 
esposta non rigetteremo fino a tanto clic altra migliore non se ne adduca . 
L’arte antica costumò di esprimere simbolicamente tutti quei clamorosi 
vantaggi , che i Militari e coloro che si cimentavano ne* pubblici certa- 
mi riportavano sopra i loro emuli, con quella Divinità allegorica che 
si disse Nuca la Vittoria, che è si spesso ripetuta ne* Monumenti, ed in 
particolare in quelli di Numismatica , anzi molte volte ci si mostra gui- 
dare la stessa Biga o Quadriga degli Atleti , Como iu molte monete delia 
Sicilia, della Magna Grecia , e di Poma. 

Questo Nume antichissimo , cui nei lavori dell' arte diede le ali pel 
primo il Padre di Bupalo (6), ebbe luogo ne' gran mon uracnti d'ogni eia* 

(1) Viscon. M. P. C. V. io. 
h) III . VITI. 43*2. 

( 3 ) Mei. IL 18. 

14; M. P. C. IV. Tav. 16. V. Tue. ù, 

P/f/i. IV. 3 . Isthm. IL 34 » 

(G) Scoi Aristoph. in avib. 
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se , e ne fece sempre interessantissimi parergli! . Dietro a tali riflessioni 
potrebbe anche congetturarsi, che queste singolari e ben curiose fidare fa- 
cessero opportunamente parte degli ornati di un bel carro , destinato ad 
onorare la memoria di qualche sospetto vincitore. 

11 profondo Zoega nell’ esporre i monumenti figurati (i) avea adottato 
nn sistema, e che promette di dichiarare anche con più maturità, in cui 
teneva per Iridi tutte quelle donne alate che non hanno simboli partico- 
lari . Ma allo studio di monumenti Etruschi , ove le figure alate appajono 
•l spesso, noi siamo di parere che non postino adattarsi queste dottrine, 
le quali forse non hanno sempre luogo ne’ monumenti Greci , e Romani . 
Aggiungasi a ciò come questi lavqri sono di un tempo, in cui in Italia 
non si erano poi introdotte le buone massime , e le massime dell* arte eru- 
dita, che era sempre basata nelle migliori cognizioni della Mitologìa. 

E che ciò sia vero in gran parte chi avrebbe mai potuto immagi- 
nare , che aU'arlista imperito riuscendo difficile situare le ali nel dorso , 
perchè le statuette doveano essere incastrate nel carro , ed in un luogo in 
cui «irebbero «tate d* impedimento in quel sito , glie le avesse collocate 
nel petto con esempio nuovissimo, e forse unico fino ad ora, per cui pos- 
sono elleno rendersi più singolari , ed interessanti ? Se in questa configu- 
razione poi debba riconoscersi un* allegorìa speciale introdotta dalla su- 
perstizione di que’ popoli , noi non abbiamo maniere da «piegarla , anche 
perchè dove mancano esempj e confronti, non si può scriverne che dubita- 
tivamente. Noni poco , avverte il eh. Lanzi (a), che a tratto a tratto ti tro - 
vino pure alquante cose da fare scienza : le più volte possiamo al più a- 
vanzar delle congetture* come hanno fatto i primi indagatori di tale stu- 
dio sperando che un giorno ancor queste a scienza riescano , non altrimenti che 
ad alcune di quelle antiche congetture è accaduto a dì nostri . 

Se quegli Antiqnarj poi di quel sistema chiamato Sciti ismo volessero 
ripescarvi c promulgarvi delle sofistichczzc sulla semplice scorta degli 
Ora poi li e dei Pier Valeriani , lascercmo loro libero ogni adito. Gii Scetti- 

! l) Bassirii. It. 124* 

2) Sag. di Ling. Etr. cc. pag. 55l. Voi. II. 
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ci stessi potrebbero ripescare nuove sottigliezze in quelle piume delle ali -, 
che come al N. l5. della stessa Tavola vanno a terminare ad un princi» 
pio di volata, ma piuttosto che riconoscervi nuove allegorie superstiziose, 
diremo collo stesso Espositore del Musco Pio-Clemcntino, che fu questa una 
maniera dell’arte antica, e che si osserva in altri Monumenti di antica 
data , come in un Mercurio dell’ Ara Gabinio-Borghesiana già ricordata 
ed esposta da quell’ Antiquario (1) . 

L’angusta tunica è ornata al dinanzi con una lista di doppio c vero 
meandro, poiché abusivamente si di tal nome a varie sorti di ornati del- 
le vesti, mobilie, pitture, e cose somiglianti. Anche Virgilio ricorda una 
veste ornata di doppio meandro (2): 

Victori clamydem auratom quarti plurima circuiti 
Purpura Maeandro duplici Mei il oca cucurrU . 

Questo è simile a tanti altri che si osservano nelle Pitture de’ Vasi Ita- 
lici, e particolarmente nelle monete di Magnesia della Jonia (3) di A pa- 
nica (4) d’ Appnllonia nella Caria , c di Pricne nella Jonia . Queste idee 
i Greci non potarono averle che dal tortuoso giro del fiume Meandro, an- 
che secondo le dottrine di Festa, e perciò non potrà dubitarsi clic in Ita- 
lia ed in Etruria vi si introducessero con altre cose dai Greci medesimi , 
motivo per cui anche a dì nostri si chiama lavoro alla Greca . 

Queste e somiglianti guarnizioni ornavano comunemente i lembi del- 
le vesti muliebri o de’ manti, e debbe perciò riguardarsi come un costu- 
me non tanto ovvio 1* esser poste per lo lungo e verticalmente , come in 
questa figura , ed in qoolla del N. 6. , ove i meandri scendono dall’alto 
al basso, ma non gono privi di esempj in altri monumenti Italici , come 
accade di trovarne ne’ Vasi dipinti , osservazione clic non era sfuggita al 
diligentissimo Winkelmann (5) È pur bello cd elegante un Epigramma 

(l) Mori- Gab. 214» Tal. VI. 

(•2) Mn. V. 2.5 1. Ser. ad Lib . TP. v. l37* 

(3) Mincrvin. Orig. e Corso del fiume Meandro pag. 3. 

Ì 4) Harduin. Num . pop pag. 61. 
j) Moti. Ined. N. 99 
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di Antipatro nell’ Antologìa (1) in coi le giovani Biada 4 Antianira , e 
Bizioneito sono occupate a travagliare una guaruixione per Diana, e che 
dovesse imitarci vnrj e tortuosi giri c rivolgimenti del Fiume Meandro. 

Giova final incute a tal proposito osservare, come è molto facile, che 
da ciò prendessero il nome di rorauoui Fiumi 9 certi fregi rossi che si 
ponevano nelle vestimento di quo* Monaci già destinati Vescovi, c di cui 
parlano Siraone Tejsa ionico use (2), ©d il Goar nel suo Eulogio ( 3 ). 

TAVOLA I. n. 5. 

Lione alato sedente j c Mercurio . Lamina cesellata , 

Quale espressione simbolica cd allegorica si abbia da riconoscere nel 
Lione alato e sedente nel primo ordine di questo lamina, a noi non è sì 
fàcile saperlo , c lo ali che non ci ricordiamo di averle vellute altrove 
ne’ Lioni , salvo che quando prendono la figura del Grifone,, c della Sfin- 
ge di cui parleremo a suo luogo, nc accrescono le difficoltà. 

Il Buonarroti ( 4 ) ci ricorda una statua che nel torace a vca un somiglian- 
te animale alato, ma è molto facile il credere ch'egli equivocasse col Grifone, 
mostro più volte ripetuto nel torace do' Guerrieri c negli elmi ; come poi 
lo stesso animale nello monete di Tarso {. 0 ) potè avere le corna, cd i rag- 
gi in quelle di Borito , la testo umana con coda terminata in un rosone 
ili hpl monumento della raccolta di Monsieur Townely pubblicato dal 
signor Christie (6), così potè avere in altri monumenti anche le ali, eh» 

fi) Lib. VI. Cap. 18. Fpig. 18. 

I2Ì de Tempi . 

( 3 ) In not. ad Missal. D Chrisostom . pag. Il 3 - 

(*) 4 Decimetri e 80. Millimetri . 

( 4 ) Meduglio. 26 >. 

(;) Beger The». Palat. 285 . 

(6) DUyuisUion Upon Ecntscan Vose? J. 
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ha nella testa on Cane in bassorilievo del Mosco Pio-Clcmentino (i) , ovo 
a quell’ espositore dottissimo giunsero nuove del tutto senza poterne addi- 
tare i motivi , come forse accade.rcbbc a chi volesse impacciarsi a ricerca- 
re il significato c le ragioni del cinghiale alato nello moneto di dato- 
mene (2) . 

Delia celebrità, del Lione, che fu sempre il primo tra i broli stima, 
to, si parla in una infinità di opere , ne è meraviglia perciò se gli ar- 
tisti ne fecero u»o si spesso nella loro professione, ora esprimendolo intie- 
ro , ora nella sola testa jtcr ailusiono allegorica , o per mero ornamento, 
come uc’ numeri 16. 17. di questa Tavola , di coi veggansene lo descri- 
zioni , e l 1 abile Bernardo Picard ci Ita dato con le sue incisioni una rac- 
colta di Lioni tolti dai migliori monumenti dell'arte antica , dell’età di 
mezzo, in cui so ne fece grande usa 'nella .Scultura, e della moderna, o 
fra i qnali co nc ha ilei bellissimi . Genorilrnente parlando gli antichi 
posero nn grande studio nel lavoro degli animali , od è perciò elio se no 
trovano di assai belli , ed uno ilo’ più stimati per la bellezza è appunto 
il Lione solente, che dai ruderi del Falereo fa condotto in Venezia, ove 
ornava l’ inzresso di quel graade Arsenale . Di questa straordinaria ele- 
ganza nel travagliare gli animali presso gli antichi se ne adduce per ra- 
gione , eh’ eglino studiavano la natura de' bruti non meno che i Greci 
Filosofi - Anche noi se esamineremo le figure umane, c degli animali sen- 
za dipartirei da questa collezione , potremo osservare negli ultimi un as- 
sai mazgior esattezza nelle forme , e mentre le prime sono tozze , le al- 
tre sono assai meglio disegnate, osservazione che può farsi d ordinario nc 
più vecchi monumenti d’Italia, fra i quali questi nostri non tengono l 
ultimo luogo , ed in tanti altri Italici lavori , o prima 0' dopo il risorgi- 
mento delle arti fra noi , c convien dire intanto , che 1 Italia non meno 
della Grecia ebbe i suoi Calamidi, i suoi Nicia, i Jlironi, odi Menecmi 


(>) V. q. 

(2) Miannet pian. XLVI. Catalog. III. pag. 64. 65 . ec 
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celebrati da Plinio per i ben travagliati animali ^ e fra gli antichissimi 
lavorati in Italia si possono ben ricordare gli assai bei Liooi delle mone- 
te di Velia . 

Sembra a ooi che il secondo compartimento di questa lamina Tram* 
montata ci porga a considerare un Mercurio iMHVt Turms detto in Etru- 
ria (1); che se ad Altri non sembrasse ciò cmaro per quella forma del 
ctx.pjK.ov # del caduceo o verga di banditore , che Omero descrivendone 
i pregi e virtù chiama verga della felicità, e della riccheaita (2), perchè 
alquanto dissomigliatile dalla maggior parte degli apografi del Caduceo 
stesso ne' monumenti, e dove forse non appajono i più chiari segnali di 
quelle serpi, che Mercurio riunì alla verga datagli da Apollo, conforme 
la novella che nc conta Igino ( 3 ) , noi non ne manchiamo di esempj , o 
per allontanarsi meno che si può dai monumenti Italici, ne ricorderemo 
qualcuno de' vasi dipinti (4), e forse niua apografo è più somigliante ai 
nostro, che si attoriicchia per ben due volte fuori e sopra la verga, quan- 
to quello delle monete Etrusche di Populonia, e deipara rotonda con gl* 
Iddii Consenti del Museo Ga bin io- Borghesiano esposta dai Sig. Visconti ( 5 ), 
e delle figuline Volscc del Musco Borginno (6) ; ed il Caduceo, mi di 
cui , come degli altri simboli di Mercurio ? ha scritto dottamente Botiti- 
£ er ( 7 ) » a cu» possono nggiugnersi le ulteriori riflessioni del Sig. Bus» 
semann su quell’ opera (8) , è ben variamente espresso nc' monumenti 
dell’ arte . 


Ì l) Lanzi sag. di Lin. Eerus. II. 202. 214- 
2) Hymn. in Mere, ver 326. 

3) Poet. Axtron. Cap. VII. 

4) Mi l lin V ises Peints I. 3. II. Pian. xxxi. pag. l49- Ha n calvil- 
le IV. 10.7. 

(5) Monum. ti ab in- N. 18. 
fa) Tav. VI 

(7) Arricchiscile Va&angomalde ce. 97. Weimar 1797, 

(8) Pag 10. Spicilcg. a notai ioti. Luncebwg. 1799. 
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E ricoperto di on pctaso o pilco , che di quella somiglianza non suol 
mai («servarsi nelle figure del Nunzio Celeste uso a portarlo , e se noi 
dovessimo recarne un' esempio simile, non sapremmo qual più opportuno 
citarne di quello, che ha Oreste perseguitato dalle Furie in bel Vaso Ila- 
miltoniano ore Italinsky lo dice cappello Laconico (1) , e se « privo del- 
le ali, consueta decorazione del pctaso di Mercurio, ciò accade bene spes- 
so in altri monumenti . 

Potrebbe credersi che qui Mercurio fosse privo anche dei talari , o • 
delle ali ai piedi che mancano in questa lamina , e forse fu questo il co- 
stume più antico degli artisti di rappresentarlo sugl’ insegnamenti dell'an- 
tica Poesia , che senza queste ali ne' talloni nel caduceo e nel pctaso tòr- 
te lo fece ; c può notarsi intanto sull’ avviso de* critici come i ,T*e/\A* 
di Omero (2), clic Comunemente si prendono per talari, si abbiano da in- 
tendere per calzari in genere., e coinè pare che lo additino le etimologie 
della voce . Vcggansi frattanto Alberto ad Ksichio( 3 ) 3 il Grevio (4), cd 
il Bcckio ad Aristofane ( 5 ); ma siccome Ornerò in quel luogo favolladcl- 
la velocità del Nunzio Celeste , e accaduto dipoi che per ali siasi presa 
quella voce ; e sembra che non possa farsi miglior cemento a quel luo- 
go , die col riferire i versi del suo più industrioso imitatore Virgilio, il 
quale così distingue i calzari chiamati da lui talari , dallo ali (6): 
et primum pedibus talaria nectit 
Aurea quae sublimerà, alia , sire acquaia supra * 

Seu terram * rapido pariter cum flamine j/ortant . 

A compimento di questa osservazione, che puro può divenire utile per me- 

fi) ITI pian. 32. 

(2) ni. xxiv. 34. 

h) 11. 898. 

( 4 ) Lectìon Ilesiod. 1 % 

(y) o f) .8. 974. . 

(6) jEn. IT. 238, 

* 
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elio intendere le antichità fi forate , vengasi Doering nel suo libro altre 
volle citato sulle Divinità alate (i). 

Se qui Mercurio porta la capigliera alla foggia femminile , come in 
una pietra incisa di vecchio stile dataci dal signor Millin (il), ma clic è 
ben raro vedersi altrove, può esservi espresso un vecchio costume Italico, 
por cui la chioma d*am!>o i sessi acconciava*! nella stessa fòggia : Anti- 
quo more , scrive Servio (3) , quo viri j sicut mu/itres componebant capii- 
los , quod veruni esse Statua e nonnuli a c Antiquorum doccili * ed ove il 
Grammatico parla della prolissità -de* capelli. Ne’ lavori dell’ arte si dà 
comunemente a Mercurio una clamide , od altra veste chiamata la Penu- 
la , vesti menta entrambi che additano la sua speditezza o velocita ad ogni 
cenno del Cielo e eli Giove; ma T artista conformandosi anche qui al co- 
stume nazionale gli ha data una breve tunica c succinta, per cui poteva 
esser similmente veloce, e forse per gli stessi motivi un'Araldo in Itali- 
co Vaso non bene spiegato da Passeri (4) è ad un di presso in questa 
foggia vestilo , e con la sua verga araldica. 

Mercurio, cui si riferivano i principj d’ogni Religione j che sempre 
era addetto a tante incombenze, clic avea continue corrispondenze fra gl* 
Iddìi e gli Uomini , era molto a portata di essere rappresentato uc’ Mo- 
numenti antichi , i quali si riferivano tutti alla Religione , o almeno ai 
suoi principali rapporti; che anzi in un moumneuto come questo, clic può 
ben aver luogo fra gli atletici non può essere più op|iortunamente rap- 
presentato . L'antichissimo Orfeo nell’ Inno di Mercurio Io disse coraggioso 
ed onnipotente ne* giuochi e feste , c Pindaro il chiamò cty&yioe 

( j) , come Aristofane Eliodoro Teocrito cd altri , le di cui autorità me- 


ri) Vag. 21. 

*21 Gali . Mythoh pian. L. n. 2CJ. 

(3) /En . X. 835. 

(4) Pictur. Tkrus. Tab. LYXX’. 

(5) Pjrth. IL 18. hi li. I. 85 . 
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coht Vicinano a Filostralo (l)- Preside cioè dei certami , scrivendolo au- 
dio Arnobio (a) , e Tertulliano (3) , soggiungendo questi elio da lui se ne 
debba ripeter F origine , non meno che da Èrcole , per cui anche quell* 
Eroe vi può esser rappresentato molto opportunamente ; ed è perciò elio 
Mercurio era onorato nelle Palestre nei Ginnasi, e ne* luoghi atletici ( 4 ) • 
Chi poi fosso pago di veder su di ciò altre particolarità, potrà far ricor- 
so allo Agonistici^ del Fabri(3)j che se ad altri piacesse poi di riconoscer- 
vi nuovo soggetto j poiché il Caduceo non fu sempre insegna di Mercurio, 
ne sempre per questo Nume debbonsi prendere nelle antichità figurato 
quei soggetti cui si vede riunito questo arnese, noi non faremo opposizione, 
e su di questo apografo potremmo essere meglio istruiti , se da quelle la- 
mine meno lacere si fosse potuto avere il seguito di quelle rappresentan- 
te, e di quelle scene. 


(1) IT. Icori, ai. 

(2) A.dv. gene. Ili 

l 3) De Spcctac. IX. 

( 4 ) Salvian , de provid, Da t 

b) 1 16 . 
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TAVOLA I. n. 6. 


Nemesi t e Cerere in Lamina cesellata (*} . 


Il Buonarroti a Dempstoro (i), ed il Goti ( 2 ) »i sforzano R provar» 
elle Nemesi , quest» Dea punitrice c vendicatrice dell’ orgoglio , e dell’ 
ingiustizia, si adorasse con colto speciale in Italia ed in Etruria . Ma 
qual meraviglia «e di mano in mano die vi passavano le Greche Colo- 
nie Vi $ introducevano con i Greci costumi ogni nozione , ogni culto del- 
le Greche Divinità? Se poi Nemesi fosse lo stesso Nume che Ancarift, c 
Norzia adorale da alcuni popoli Italiani , c deli* Etruria (3) come pen- 
sano altri , non è chiaro bastantemente . I monumenti poi arrecati dal 
Gori in conferma della sua Nemesi (4) non sono sicuri, come tanti altri 
di quell' opera vacillano all* esame dello sne opinioni . Assai più cer- 
to è quello riferito da Buonarroti in una cosi detta Patera Etnisca (5) , 
che anzi non ammette dubbio dopo le dotte osservazioni deli Espositore 
del Museo Pio-Clementino ( 6 ), ove l'ha riconosciuta per tale c per 1 cpi- | 

grafo ivi annessa j 1 03 Ethis da lui magistralmente spiegata , c pel suo 
gesto del cubito sollevato attitudine espressa chiaramente nel bronzo chfl 
prendiamo ad esame. 


(*) 7 . Decimetri e 5o. Millimetri : 
0 ) P°#- 

( 2 ) Mas. Etr. I. 102 . 2l3. 

(3) Tertui. Atyoìof*. cap. X\1V . 
Tab. XXXFL XV. XCl. 

Tab. IL 

IV. 
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Un tal gesto dunque i»on meno che gli altri simboli, e che tatti de- 
scriveremo , ci hanno fatto determinare a riconoscere una tale configura- 
ziono nel primo compartimento di questa lamina, quasi certi di non er- 
rare; ed ecco a quali sicurezze ci conducano il confronto de’ Monumenti, 
ed in modo speciale quando sono nazionali , c la diligente lettura de’ Clas- 
sici in una facoltà , sulla quale, basata anche nella semplice scienza di con- 
getture, tutti non hanno diritto di giudicarne . 

Quel grande Espositore dunque delle antichità figurate ha raccolto 
dal profondo emme degli Scrittori quanto mai può desiderarsi in ordine 
a quell’ attitudine, ed agli altri simboli che si osservano alla nostra No- 
me ai riuniti (l) , e noi ce no varremo in buona parte, senz’ aver potuto 
consultare quanto scrivessero intorno a Nemesi l’ Ilcrdero (a) , ed il bravo 
d’ Orville nel suo Caritone ( 3 ), oltre ciò che ne uvea scritto in opera a 
parte e smarrita Cratino (4). 

Ora il nostro schema accresce il numero dello Nemesi cnbitomostran- 
ti , poiché tutti gli apografi per questo Nume riconosciuti , non sono in 
quest’ attitudine , la di cui simbolica allegorìa non può esser meglio spie, 
gata, clic da questi versi dell’Antologìa {f » : 

. H' Ntyzsrts trnX'J> X.XTÌKU. Tin< owxstj . 

Tlan wctQnyy sAA» fitJ't» rs feirpet. 

Levo io Nemesi il braccio . A che ? dirai . 

Uomini , annunzio a voi misura in lutto. 


(1) M P C. IT. 24. 

(il Zerstreutc Blattcr. II. 218. 

( 3 ) 577. 

(4 Ath lX. . 

(y) Ub- IV. cap. ai. Ejng. tati. ixxtt. 
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a cui può aggiugncrsi una nuova autoriti tratta ila un vecchio Inno di 
Diouisio (1) : 

I To 'zrzyyv etti j&ttrsr ptraig 

* * la vita umana 

Con il cubito tuo sempre misuri . 

Spanhemio al suo solito ha raccolto (2) , ed esposto quanto mai gli anti- 
chi c critici Imo detto su «li questo gesto di Nemesi, o sia il roycsf cubito 
che fu la misura comune presso i Greci, simbolo più costante di quel Nu- 
me, espresso negli Anaglifi ( 3 ), nello Gomme (4) c Medaglie ( 5 ) , spie- 
gato per una misura ed una verga clic la Dea tenesse nelle mani . 

Bisogna dir pii in ordine agli altri simboli , die le tradizioni della 
Grecia , e le cognizioni delle migliori upere dell* arte passassero assai pre- 
cisamente , e per tempo in Elruria e che i noetri artisti «i cuuiòr- 
rilasserò a quello quando potessero. Nc ciò il prova piu quauto questa Ne- 
mesi somigliante uè" principali simboli alla Nemesi da Pnnsania descrit- 
ta , che era in Rnmnusio Borgo dell’ Attica (6) , lavorata da Fidia o da 
Agoracrite suo disccpdo (7) con un masso di marmo Fario , che i Persia- 
ni condussero per innalzarvi un trofeo della vittoria che speravano di ot- 
tenere sopra gli Ateniesi ma questi rifluisti superiori agli emuli loro nel- 
la celebre giornata dì Maratona s' impadronirono c del campo c del mar- 
mo . La statua fu celebratissima e per i meriti dell’ arte , c per la devo- 
zione. Ecco PausaniA pertanto: Tovrop toidWf roy Aiti w ttfyx^xro , ayaAfxx 
fxtt tlvAi Ntfp-to’f&f , t»i w?aA»t J'i Tf{ (Jf8 s“i$ctpof , fÀstyOVs r/tùi Kat NnMfj 

Ili Jn Nemetfin edù. post Arai, carmln. pag. 5 \. Oxon. 

12) Callim. Hymn. in Del. 107. 

( 3 ) Guai. Mon. Ined. 17^4. XXV 

( 4 ) Winkel. Gem. Staseli. pag. 21 ) 4 * 2 97* 

(:V) SLedaglion. de* Re di Francia N. 212- 

(6) Att. 1 . 33 . 

(7) PHa- XXXVI. 5 . 
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ayaXpxrx tu fuyxX* *, T ai( /ty$on tvtt , rifui? xX&J'cv piXfat, tm JVtx ds 

QiiXrv . Fidia travagliò quel masso marmoreo a farlo divenire una Nemesi» 
ha corona è sul cajyo della Dea con cervi , e piccoli simulacri della Vitto- 
ria . Nemesi ha nelle mani un ramo di poma , e nella destra l'ampolla» 
Notisi intanto che rampolla di questo nostro schema è molto simile a cer- 
ti vnscllini unguentar) di alabastro t clic il Signor Edoardo Dodwoll ha 
trovato entro ai sepolcri della Grecia nc* suoi viaggi uno de’ quali può 
rodersi pubblicato dai charissimi espositori del Museo Chiaro monti ( 1 ) . 

• In ordine al vaso diremo , come in certi lessici di Mitologìa si leg- 
ge j clic la Dea tiene alle volte nelle mani un vaso per additare un li- 
quore simbolico, che invigorisce T uomo virtuoso, e perseguitato ; ma noi 
non sogliamo familiarizzarsi con certe dottrine , se non le vergiamo com- 
provato dalle autorità de* Classici * c de' Monumenti , sebbene a queste 
dottrine medesime potrebbe estere di molto sostegno il nostro bronzo 3 e 
che forse è Tonico fino ad ora „ che ci mostri Nemesi col vaso . 

Siccome poi il voler seguire in questi studj un troppo invariabile si- 
stema potrebbe farci inviluppare nello Sfittiamo , così noi non crediamo 
clic la nostra Nemesi ne" suoi simboli ed attributi sia un’esatta copia del- 
la Nemesi ili Fidia , o di Agoracrite , c tanto piò che in origine quella 
statua non fu che un simulacro di Venere , poiché Agoracrite stesso par- 
teggiando con Alcamcne a formare una Venero, cd avendo dagli Atenie- 
si ottenuto il premio quel suo emulo , Agoracrite sfesso , cui dolse quel 
giudizio , vendè il suo travaglio a quelli di Ramno col patto che la sua 
statua cambiasse il nome, e che dovesse tenersi per un simulacro di Neme- 
si (a). In origine dunque quei simboli non erano appropriati clic a Ve- 
nere, c non a Nemesi, e del vaso n«*pur fecero menzione Suida, Esìchio, 
e Zanobio (3), clic tutti parlano di quel simulacro. Sarebbero dunque da 
cercarsi nuovo allegorìe, nuovo ragioni sul vaso della nostra Nemesi, ma 

(1) Tao. A. V. 5. 

( 2 ) Plin » XXXV 1 5. 

(3) Proverò, cent. V. N. 85. • 
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clie non avendo noi maniera da spiegarle soggiorneremo le parole stessa 
di Pausatila, parlando appunto di que’ simboli della Nemesi Kaninusia ; 

2vfl&X\&Al J'tTO 'STfflt, %JTt a.T>, S.K1V 9'JTi JLZfi ì èKèfMft* 7u>t TW.kfCLl 

•sn&ojMMr ■ "Stf questi simboli ne io sono stato capace di formarne alcuna 
congettura, ne ho aderito a coloro che si lusingavano di spiegarli. 

Mentre tutti gli scrittori giti ricordati tacciono del vaso , noti hanno 
lasciato di ricordarci l’altro simbolo di Nemesi Ramnusia nel ramoscello , 
clic tutti chiamaiio ramo di melo , c che senza ragione 

1 Araoseo leggendo traduce un ramo di frassino ; a quel t-inju- 

lacro, che in principio fu di Venere , conveniva assai più il ramo di poma, 
che in antico furono anche doni degli amanti ( 1 ) > clic di frassino Ma 
egli è pur probabile che una falsa lezione introdotta già da gran tempo 
ne" tosti di Pausania od anche prima di essere maneggiati dall’ Ama- 
•co j abbia prestati» motivo n credere, clic la Nemesi Ramnusia avesse un 
ramo di frassino , piuUostochc di poma , c clic da ciò ne sia derivato 1' 
uso presso gli espositori dell' antichità figurata di dire , che la Nemesi 
Imi per suo simbolo il ramo di frassino , opinione abbracciata particolar- 
mente da Winkelmann (•*) , dal Signor Visconti (3) quando scrive : alle 
volte stringeva un ramo di frassino inteso pel flagello * onde percuotere i 
delinquenti , c da diversi , opinione peraltro che non è sostenuta da veruna 
autorità de' Glassici., o da qualche Mouumputo, ove il frassino sia real- 
mente deciso nella sua specie , che non ammetta dubbio . Bisogna dire 
perciò, come que' duo grandi restauratori di questi ftudj non rigettassero 
V opinione , clic la Nemesi di Ramnusio avesse anche il ramo di poma , 
opinione la quale sembra , che abbia da seguirsi in ordine a quella sta- 
tua , che prima fu di Venere, ne è questo il primo esempio di vedere che 
gli antichi Artisti pam biarono * primi gorni alle statue da loro travagliate» 


(t) Catuli. Eleg. LXP. Luciano Toxarìs , qvq RcUz. VuU Vl pag. 43 if 
(il) Geni. Sto schiari . 2o5. 

(3) JJf. P. Cl IL 



Che che ciò fosse è un* opinione ricovata presso gli Antiquarj, che ano 
de’ simboli di Nemesi sia un ramoscello , c con questo distintivo ò certa- 
mente in bel Vaso Romano pubblicato dal Signor Guattani (1) ; e 1 * idea 
che questo fosas anche di frassino , potrebbe essere assistita in una certa 
guisa da qualche causa fìsica e naturalo , tratta dalle qualità della pian- 
ta, e da qualche allegorìa non malamente proposta. 

Nemesi reputa vasi un Nome inesorabile j punitrice dei delinquenti J 
severa , c rigida , proprietà clic si possono puro in una tal qual maniera 
appropriare anche al legno di frassino per la sua durezza , e di cui allo 
scrivere di Eustazio (2) gli antichi facevano le loro aste, i loro giavellot- 
ti , ed altre ormi, le quali avc&no similmente luogo fra i simboli di Ne- 
mesi, cui davasi anche la spada in segno della sua facoltà punitrica. Esio- 
do chiamò questo legno ettd^oloyo; micidiale ( 3 ) , ed Omero lo disse agli 
proi fatale (4): 

FI nhiaJ'et fiiXiiiv rw •&xrpi irò et Xttyuy 

n/fAttf tic Hoqvtus ì $svsv sbuffati . 

; aveane il grave 

Frassineo tronco fin da gioghi tratto 
&i Pdio * e al gcnitor tf Achille un dona 
Fatto Chiron n’avea, dono fatale 
A molt illustri Eroi . 

Siccome dagli antichi artisti niuna cosa operavasi a capriccio , 
niuna parte delle loro configurazioni anche più semplici , volendo riccr- 
caro una tal quale allegoria , perchè tra gli ornati del Carro con gli al- 
tri emblemi pi uniue anche quello di Nemesi , potrebbe dirsi , che esten- 
do ella (lata nell’antica Religione la panitricc del delitto, e apecialraea- 
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t c dell* orgoglio , ingranava a quegli, coi era «iato destinalo l’onore del car- 
ro metallico a non divenirne orgoglioso , ma che lotto ripetesse da una 
pr«>spera fortuna , c dalla provvidenza, che ìq sostanza questo due Divi- 
nità allegoriche , conforme i sistemi degli antichi Filosofi furono la stes- 
sa coga che Nemesi cui nelle Medaglie particolarmente si danno gli «tes- 
si attributi cho alla Fortuna fi). 

Il simbolo della figura sottoposta , conforme Io antiche tradizioni mi- 
tologiche, fu comune a due delle principali Divinità del Ciclo Mitico, a 
Cerere, ed a Venere cioè ; sembra a noi perciò che qui pos*a essere in ar- 
bitrio dell erudito determinarsi o all* una od all’altra j sebbene noi siamo 
per riconoscervi piuttosto la prima . , 

Quel «imbolo dunque a noi sembra un papavero, e su del quale per 
i molti rapporti che ha nelle antichità figurate, raccolse quanto mai può 
desiderarsi il Lochnerio nel suo Nckonopaignion (l) . Di questo frutto e 
del suo boccinolo non tanto solca andarne ornata Cerere unitamente alle 
spighe , ma «noi recarlo nelle mani in qualche Monumento , e meglio iu 
Callimaco ove si legge (Z): 

; • . • • >fVT« <Pt 

'ZrtflU.tTA KCtl fA,AXù*Y!t 

prende in mano le ghirlande , ed il papavero , e perciò qui come in altri 
monumenti può chiamarsi Mekonefora , ed altrove è semplicemente 
espresso come un Cereale attribnto (b) aggiugnendo Teocrito (fy com essa 
solca portarlo in ammendue le inani: 

ò^ay i«.aTx kou p&K&rAf *v tyn ra 

portando in ambo le mani manipoli di spighe e papaveri * e simboli che 


S i) Buonarrot. Medaglion. 221. 223. 225. €C- 243 . 

2 .) Norimber. I7l3. 

Z) Ilymn . in Cer. ver. ^ 5 . 

4) Zoeg Bassir. Tav. Cl Mas. Cap. IV 21. Suonar. Medaglion. 427. 
5 ) Winkcl. Pier . gray,. de Stock, 70* Euseb. praepar. Evang HI 
( 6 ) VU. 
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riuniti ammcndue come Cereali attributi sì osservano in bel Medaglione 
di M. Aurelio . 

Il Papavero considcravasi come un simbolo della fertilità h; , e gli 
Stoici accostumati sempre a minutissimi e dettagliati sistemi, immaginaro- 
no che questo fiore fosse attributo di Cerere per la sua forma sferica , e 
che secondo essi tutto ciò che racchiudevasi nell’ interno del bocciuulo « 
area un immediato rapporto alle caverne , alle piante, ai mari, e a tut- 
to ciò che rimane sulla superficie , e sulle viscere della terra , dottrino, 
che in buona parte ci ha conservate For liuto ( 2 ) . 

Sembra più ragionevole V opinione di qualche Mitografo , clie il pa- 
pavero ciò è avesse luogo fra i Cereali attributi , sul riflesso dell' uso cho 
la Dea fece di esso , onde trovar calma a proprj dolori dell* animo suo 
per la perdita della figliuola Proserpina , e per guarire dall* insonnnlenza 
il suo favorito giovane Triptolemo , corno c 1 insegna Ovidio il più dotto 
fra i Latini nella Mitologia de* Greci (Z) , favole che in parte riconosco- 
no origini Siculo cd Italiche . A questi racconti può aggiugnersi quanto 
scrive Servio (ty , che Cerere cioè prese sotto la sua protezione questo fio- 
re*, perchè in esso si cambiò il Giovane Ateniese Mietine suo favorito anch* 
esso, e divenuto a lei sacro, detto perciò Cereale dai Poeti Latini por- 
tavasi no* dì di soa festa, o nelle tanto celebri Eleusine fGj . 

Ma se le ragioni furono bastanti per determinarsi alla configurazione 
di Cerere, persuasi dall'unico simbolo del papavero , come a noi sembra» 
queste ragioni stesse , anzi questo stesso simbolo potrebbe condurci a ri* 
conoscervi Venere . Noi no addurremo alcune AQtorità ragunatc già in 
buona parto dai chiarissimi Espositori ^7/lel Museo Giiiaromooti per mostra- 


Ì i) Spari, ad Callim. Hym. in Cerar, vera, 
2) Cap. 28* 

13) Fast. IV. 53o. 

?4) Georg I. 212. 2l3. 

f. 5 ) Vi rg. Georg, toc. cit. Calumet. JSfj 

?6) Clem-Alex. Pro Crepe. 

\r) 1. 94. n. 28. 
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ro quali rapporti passassero fra la natura del papavero e Venere , e per 
chi fosso inclinato a riconoscervi questo Nume piuttosto che Cerere. 

Basterebbe 1* autorità di Pausati iti ( 1 ) , quando scrive che Canaco Si- 
cionio travagliò una staluadi Venere, che nelle mani uvea un papavero. 
Qualcuna delle cagioni di questo attributo può esser la stessa che quella 
di Cerere , c particolarmente per essere tal fiore simbolo della fecondi- 
tà , come sappiamo dalle allogate autorità di Eusebio , che si riporta a 
Porfirio. Venere stimavnsi la primitiva causa d'ogni incremento degli es- 
seri animati, e perciò graziosamente Lucrezio cantò ( 2 ): 

... il mar profondo e tutta 

IX animai <t ogni specie orni la terra 
Che per te fora un vasta orror solingo . 
chiamandola perciò Ovidio feconda (3), al che può bene aggiungnersi nn 
altro motivo , quello cioè cha fra i fiori i quali cran tutti «ieri a Vene- 
re , il papavero fu assai stimato , c si celebra perciò da Poeti Greci , e 
Latini unitamente agli altri (.;) , e di tutti ornavansi i giardini a' quali 
Venere si iacea presiedere . Finalmente con il papavero facevansi del- 
le bevande amorose (5) , e. con lo di lui foglie nn ginoco amoroso, che 
lo Scoliaste di Aristofane spiegandolo dice rkanyigiu Viatugizarc , luo- 
go chiaramente esposto dal Mcnrsio (6) , ove adduce le autorità di Poi- 
luce c di altri classici Greci . 

Fa d’uopo osservare inoltre , come in tatti i monumenti da noi esa- 
minati , il papavero nello roani di Cerere o Venere non è mai con le 
foglie sparte , ma sempre nella semplice boccia , come si osserva nello 
«telo prima di sbucciare , e dopo che ne ha gittate le foglie , c siccome 

(1) II. io. 

(2) Itili I. 

! 3) Met. XI. 6o3. 

4) Theocr. Ovid. M et. X. 1 QO. Taschal. de Coron ■ Uh. III. cap 17 
li) Ovid. Fosf . IV l52. 

6) He Lud Grate. ^Aitru .... 
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allora si riempie di semenze, è ben giusto il credere, che ne* monumen-' 
ti figurati sia espresso in questo suo stato, cd ia questo suo naturale cam- 
biamento, assai più consentaneo a quelle allegorìe simboliche, e cause fi- 
siche, per cui si fece attributo di questi due Numi» 

Ma nell* esame di questo bronzo potrebbe puro aver luogo un* altra 
opinione presso gli Eruditi, ed alla quale noi non faremo delle difficoltà* 
Questa sarebbe di supporvi piuttosto che un Papavero un Melograno , o 
meglio il suo fiore , opinione che non altererebbe la sostanza della pri- 
ma configurazione da noi proposta , poiché il Melograno fu sacro a Cere- 
re (1) non meno che il papavero., e di cui, secondo gli Ercolanesi ed al- 
tri, faceva?» uso nc* giorni di sua festa , e senza che gl* iniziati e le ini- 
ziate so nc potessero cibare (2). Queste religiose pratiche furono istituite 
in memoria di Proscrpina sua figliuola, La quale essendosene cibata nell’ 
Inferno ( 3 ) non potò da quella prigione liberarsi , e tornare con sua Ma- 
dre, sebl»ene lo stesso Clemente Alessandrino altrove ( 4 ) nc adduca un'al- 
tra vecchia tradizione col dire , eh' era vietato cibarsene nelle Cereali in 
memoria del sangue versato da Bacco quando fu da Giganti ferito ( 5 ) * 
alle cui Autorità sul divieto di cibarsi del melograno nelle sacre Cercali 
può agiiugncrsi quella di Porfirio (6) . I Monumenti ove Cerere , o Pro- 
serpina sono con melograno, « possono chiamar ben rari, e per riportar- 
si al confronto dei Nazionali ricorderemo la bella Statuetta di bronzo di 
Proscrpina con epigrafe Et rosea, da noi pubblicata la prima volta, e che 
il fu Marchese Obizo ci commnnicò con elegante disegno dal suo gran 


! i) Euseb. praep. Evang. ITI. 66 . Spanti, ad Callim. 781. 

2) Clem. Alex. Strom. # 

( 3 ) Apollod. 1. Lutai, ad Theb . Seat: 111. Homer. Hymn. in Cerer< 
ex Cod. Moschcns. primum edit . a Ruhnkeruo 1780. Muscàcr- 
lich 1787. 

(4) Protrept. pag 72. 

( 3 ) Artemidor ■ Oneirociit. I. ixxv. 

(6) Aws y- W- P°S 4««- 
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Musco del Cattajo, cbo della quale producemmo qualche esposizione ( 1 ). 
Non bisogna esser sempre persuasi peraltro, che questo simbolo nelle ma- 
ni di femmine ne’ Monumenti sia non equivoco segno per riconoscere in 
essi Cererej c Proscrpina, e sicuramente non è tale una di esse , clic Io 
sostiene nella destra in un’Urna cineraria presso Deinpstcro (a), ove po- 
trebbe esservi una semplico iniziata in quei misteri . 

Ma sul nostro bronzo potrebbero rivolgersi le stesse osservazioni a Ve- 
nere non altrimenti che si è fatto a Cerere , scrivendo Aristofane presso 
Ateneo s che questo fruito donavusi a Venere Genitrice 9 come suo proprio 
attributo , ri T Oleario ne' suoi Cimenti alla vita di Appollonio scritta 
da Filostrato, osserva come aneli’ esso era il vero simbolo della fecondità 
a motivo de* molti suoi grani elio racchiude. Ma lo mistiche significazio- 
ni che ebbe questo frutto furono motivo dieiipoomc nelle mani di piti 
Divinità , e particolarmente di Giunone . Pausatila ne avea osservato un 
simulacro in Micene , c descrivendolo (3) non sa renderne ragione come 
ingenuamente confessa ; c aggiugae lo «tesso Filostrato nell'opera ricorda- 
ta ( 4 ) come il melograno era il solo frutto che piantava*! in onore della. 
Regina de’ Numi . 

Queste due figure si possono ben dire di uno stile migliore * c di mi- 
gliore intelligenza sui rapporti dell’ arte, e di un carattere assai più cor- 
retto degli apografi già esposti. Vi sono pure quei segni che indicanola 
scuola di un Popolo industrioso nello belle Arti , il quale avanzava ogni 
giorno al miglioramento. Ma gli ornati della testa , non comuni ne' lavo- 
ri Italici di quest' epoca possono riguardarsi conje nuovi segnali di veeelpo 
stile, o sono probabilmente aramenduc coperte di tutulo., ma di una for- 
ma migliore delle figure dei Numeri l- 2 . 3. 4- ; sono migliori i panneg- 
giamenti j le masse delle pieghe assai meglio regolate c disposte , u le re- 


fi) Iscrin. Perug. I. 38. 3q. 
Il) Tab. LXXXII. 
l3) TI. 22 - 
(4) Lib. IV \ Caj>. 9 
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sti «tesse più ampie , óve anche gli ornati sono quali si veggano ne' lavori 
de’ buoni tempi. La Tunica della seconda figura, o forse il peplo soprap- 
posto, ma che bene non discerncai, è acconciato nella spalla e nel brac- 
cio , come ne' più belli lavori dell’ Arte Greca , c con quo’ bottoni o fi- 
baie che Luciano (i), Diano (2), e Polluce (3) chiamano yf j av *i , e noi 
diremo attaccagli e firmagli J e di cui fecero tanto uso gli antichi (4) , 
e formarono talmente una parte del lusso e dèi mondo muliebre , che 
mentre qui questa figura ne lia quattro, altrove sogliono portarne per fi- 
no a dodici, come osservano in altra opera Io stosso Spanhomio ti), il Ru- 
benio (6), ed il Ferrari (7^ . 


1 1) Amor. &/,. 

2) V H. 1 8. 

3 \ Vìi 54. 

4) Spanh. ad Calliiri. id Apoi. 32. la Pollati. 70/ 
ó) Lei Cesare de Julie.l. 461. 

61 De Re Vestiaria I. 20. 

7) Analect. da Rt Vetraria I. ufi. 
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TAVOLA I. n. 7. 

Ercole ed altra Figura in lamina cesellala (‘) ■ 

\ 

È questa una di quelle scene che spesse fiate sogliono incontrarsi nell* 
• • • * ~ 
arie antica , di cui non sa rendersene molta ragione , come accadeva a 

Pausania allorché descriveva i più celebri Monumenti dulia Grecia , che 
incontrava nel suo viaggio, e che ingenuamente confessa. Nelle stesse sce- 
ne sono chiari alle volte i simboli, chiarissimi i soggetti presi distaccata* 
niente, ma ne sono oscurissime le applicazioni , o perchè sono monumenti 
regolati dall* arbìtrio o capriccio , e perciò vi sono alterate le nozioni 
Mitologiche fino a noi pervenute , o perchè di alcuno se ne è smarrita 
ogni traccia unitamente a molti Scrittori perduti quali in ordine ad 

Èrcole , di cui dovremo parlare , si possono ricordare Archippo , Ariano , 
Astidama, Gauculo, Diotiino, Difilo, Matrio, Nicocaro, Parnasio , Filil- 
ljo, e Rintone ( 1 ) tutti smarriti. 

La figura a destra de* riguardanti appena ci dà luogo a sospicarc * 
rh* egli sia un’ Ercole , c la vellosa pelle leonina che con qualche buona 
esecuzione di disegno lo ricnoprc dalla sommità della testa fin sotto le an- 
che , lo caratterizza per tale , sebbene conforme le relazioni del vecchio 
Scoliaste di Apollonio ( 2 ) anche altri Eroi costumarono ricoprirsene , c 
per favellare della sola leonina soggiugneremo , che Nestore n’ è coperto 
in compagnia di Erifilc in una gemma della collezione Stoschiana , con- 
forme le osservazioni di quel dotto Espositore, che fu l’abito consueto di 
Agamcmnone , e ebo Polinice no va rivestito prewo Stazio (3) , Intanto 


(?) 4- Decimetri e 5o. Millimetri. 

( 1 ) Athen. ubb. ni iv. vii x. xi. xw ; 

(• 2 ) I. 324 . Spanhem. de us. et praest. I 38 7. 

(3) J. 483. IV. 83. 
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Ercole mole andarne ricoperto per segnale delle sne gloriose vittorie ri- 
portate sui ljoni Citereneo, e 'Ncmeo . Volendo seguire le tradizioni con- 
servateci da Apollodoro ( 1 ) e da Stazio ( 2 ) si dovrebbe dire, ohe le spo- 
glio le quali lui servirono di abito ed anni fossero del Citereneo , .e 
che erano a.Taanoi>invutneral>ili cioè, coinè quelle del Nemeo> c delie qua- 
li come so ne ricuoprì , parlo l’Eroe stesso nell'Inno di Teocrito (3) eli» 
porta per titolo Ercole Lconicidu : 

£» 0 z fin a 0 « i * r ut tic ari 2 ioti Qukivmtxi , 

Avroij efiffta Aisirsf asaysi^o» arj'/jm . 

Tolsi 0 o«; sW««, y.11 a.uT*ifyt piAjaer >s 
IfKOf ffi/aAioo T*ptrv%foei tifo. pai ws. 

Quivi alcun degl' Iddìi mi pose in cuora 
Scorticare il Leon eoa l* ugna proprie » 

Colle quai feci prestamente l'opra. 

Poi me lo misi alle mie membra incorno 4 
Acciò di Maree che le carni taglia 
Servisse egli al mio dosso di fortezza . 

( Salviti? j 

Ma o r uno o l’ altro che si fosse dei velli leonini e col qualo 
facesse alle sue mgnbra riparo, come scrivo anche Euripide (4), egli è cer- 
to, che no monumenti suole assai spesso portarlo, aggingnendo Strabono 
(3) , come una tal configurazione era di minore antichità che la guerra 
Troiana, e n eran prive le statue antiche ? e che probabilmente fu in ven- 


c>) 


IT. 

liOC. dt. 

Idyl. XXV. «75, 
Herc. Pur. 465. 
XV. 
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lione di coloro clic fondarono Eraclea , senza dirci qoale delle Città che 
portarono ([netto nome , estendo state quattro almeno con quella Italica 
della Lucania. L" Eroe è barbato in questa lamina, porta barba cuneifor- 
me, ed a cui conviene perciò l’epiteto di barba tfenopogoa , che Pol- 
luce dà a quella di Mercurio. Soggingne Ateneo in ordine a quelle spoglio 

( 1 ) , che il Poeta Stesicoro fu il primo a rivestimelo, epoca che diverreb- 
be più tarda di quella voluta da Strabono . 

In ordine alle altre armi di cui solea far uso l'Eroe diremo, eh' egli 
in questo monumento è toxoefaro portatore di arco, piuttosto che cori- 
nejoro portatore di clava , attributo suo proprio ed assai più frequente 
nelle antichità figurato . Anche qui l’arco è della forma detta Scitica , 
che bene lui si compete per averlo imparato a trattare da Deutare Scita 

( 2 ) ; ma narrando Ateneo che Stesicoro diede pel primo od Ercole la pel- 
le leonina, l’arco, e la clava, che il dotto Eckhel suppone l’arma più 
antica del mondo (Z), e che ciò sia vero nulla più il prova quanto il ve- 
dere che di essa fan nso gl’ Udii nella pugna contro i Giganti (\J , bi- 
sognerebbe dire , riportandosi allo stesso Ateneo , che coutcmporancamen- 
te furono date a quell’ Eroe questo armi ; ciò non ostante si conviene , 
che Ercole prima della clava facesse uso dell’ arco, quantunque Strabo- 
no fa) rimonti ciò ad un* epoca più vecchia , facendo Pi sonòro Poeta più 
antico di Stesicoro l’ inventore della clava data ad Ercole . Questa si può 
dire essere la prima tradizione seguita da Omero (6[ elio dà all’Eroe il 
solo arco in una figura che ne descrive s 

r ufim Ttfcov lyur rxl sij-s* 

Asm 'Séttjn mim , aiti toMH 1 

S ii xir. 

2 ) Lycophrori. Cassandr. 56. Theocr. 

3) Pierr. gran ■ du Gabinet ■ Imper. p. 66. 

4) A^ollad. I. Cap. a. 

6) Odit. 23. 6c6. Aurei ■ Al}obr. i6c6. 
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Il nu(t arco tenendo , c sempre intento 
In apporvi la freccia 9 ed a lanciarla 
Ove ha fissato gravemente il ciglio: 

9. tale era rappresentato nell' antica Gigantomacbìa anteriore certamente 
a Filandro , c Steaicoro, e quando ancora non gli « ora mai data la cla- 
va (1) j c solamente toxoeforo è nelle antichissime Monete di Tosio , ove 
non vi ebbe luogo la clava (2) . Ma non è perciò che uoi crediamo come 
quei monumenti ove Ercole ha il solo arco, sieno anteriori a Filandro, a 
Stcsicoro, mentre ciò sarebbe un disturbare il buon sistema di questi *tu- 
dj ; ma tali variazioni si debbono il piu delle volte attribuire ai sempli- 
ce arbitrio dell' artista « o ad altre cause che si possono ignorare . 

Nella parte sinistra de' riguardanti rimangono le ciliare vestigi* di 
un Lione in piedi, ed in quelle attitudini stesse, in cui questo animale si 
osserva in più monumenti occupato a brigare con Ercole , e fra i quali 
]H>ssono ricordarsi i belli Medaglioni di Eraclea , più gemine e bassinlie- 
vi ; ma lo spazio che manca nella lumina nou era certamente sufficiente 
a contenere la figura dell’ Eroe, di cui manca ogni vestigio, ma che pu- 
re polca esservi, poiché l'arte antica costumò piu volte di rappresentare 
in un medesimo monumento due latti diversi di un soggetto stesso . 
Le particolarità già riferite ci confermano in una certa guisa, che in que- 
la scena vi ha luogo Ercole , c nou mai altro soggetto del Ciclo mitico ,, 
il quale potesse essere adorno delle stesse armi, di cui quell* Eroe solca 
caricarsi, e particolarmente Teseo, il quale, seguendo gli antichi Scrittori, 
ti studiava talmente d* imitarlo in tutto, che passò in comune proverbio, 
questo c un altro Ercole ( 3 ) , ed Isocrate favellando di questa conformi- 
tà osserva che ammendue portarono le stesse ormi (4). 

Le maggiori difficoltà di questa singolare configurazione rimangono 
nell’altro soggetto barbato , e eapigliato tal quale si osserva nulle Figa* 

(1) A poli od . I. 

(2) Nionnet Piane. ItV. 

( 3 ) Fiutar, in Thes. Aristid. Orai. I. 486. 

(4) Helen . E neon. op. voi. II. pag. 347*. 
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line Volsce del Museo Borgiaoo (1) , i di coi confronti sono utilissimi peT 
noi al di sopra di quelli di altri monumenti, togato , c palliato con lungo 
quatrii lente , il clic noi non ci ricordiamo di avere osservato altrove ne* 
monumenti antichi . Nel tutto insieme ne addurremo delle congetture * 
che io cose oscurissime anche le tenui non sono inutili. 

Avanti d’innollrarsi nel breve contento , bisogna rimaner persuasi di 
una verità. , clic tutte le antiche tradizioni mitologiche cioè non sono a 
noi pervenute per mezzo degli Scrittori, c che ne' monumenti e special- 
mente ne* più antichi ne rimangono varie , che saranno sempre le croci 
degli espositori , appunto perchè ne' classici non troviamo da farvi una 
opportuna applicazione . Aggiungasi a tutto ciò , che nc’ monumenti Etru- 
schi possono rimanervi ancora vestigi» di oggetti nazionali, non conformi 
a rappresentanze Greche e straniere , ed a queste innestate , perchè tan- 
to richiedevano Io pratiche de* Popoli antichi , ed in tal caso sarebbero 
gli argomenti più oscuri . 

Uno de' mezzi più opportuni per in noi trarsi nella esposizione delle 
antichità figurate è il far subito ricorso a que' simboli, che caratterizza- 
no c determinano ora un Eroe , ora un Nutno della Greca Mitologìa ; 
ma se qui noi prenderemo ad esaminare quel qnatridente, appena trove- 
remo un debole lume da facilitarne la via. Potria supporsi un'arma na- 
zionale , ed in fatti nelle pittare dei Sepolcri Tarquiniesi nell* odierno 
territorio di Gorneto, pubblicate dall' Inglese Byres , e da Aginconrt (a), 
se ne incontrano tali che non si mirano altrove come nelle figuline Voi- 
sce, monumenti preziosi per la storia dulie arti, e de’ costumi de' vecchj 
Italiani , ove un soggetto clic accompagna una triga è armato di un' asta 
terminata in tridente . Si può credere che in Etruria avanti che la Gre- 
ca Mitologia vi si fosse adottata anche ne’ semplici suoi accessorj , e che 
ogni massima, ogni costume se nc fosse fissato, si (lasserò dagli Artisti a 
que' Greci Eroi armi usate fra noi , potendone esser anche persuasi dopo 
qualche non debole confronto di monumenti nazionali antichissimi . Fra i 

M 7W. I. 

(2) Hi$ Coire de V Art par les Mortum. pian, X. XI. 
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molli vasi fittili veramente Etruschi del Museo Oddi ne esiste tino con fregiò 
a bassorilievo , e con quelle manifatture chiamate txnnta. > che noi direm- 
mo con lo stampo , ove è probabilmente un Eroe in compagnia di altri , 
e nudi , conforme 1" antico Greco costume , che solca far discoperti nelle 
membra gli Eroi (l). Il più dignitoso di essi, che è asBiso in faccia n doe 
altri , e ad nn Centauro deodroforo , o che porta un ramo , ha un’asta 
tricuspide, cho non suol mai vedersi nello mani degl’istcssi Eroi, ed ivi 
forse è scino di distinzione, come lo è la sua positura sedente, mentre i 
suoi compagni sono in piedi ed hanno la solita asta unicuspide; noi fin 
da quando giltammo lo sguardo su di quel curioso fregio, che ha ripetu- 
to più volte lo stessa configurazione , pensammo che vi potesse essere 
espresso Pelco nell’ atto di presentare Achille al Centauro Chinine per es- 
sere istroito , e della coi interpetrazione se n’ era appagato il eh. Lanzi • 
che ce ne diede avviso per mezzo del dotto nostro Amico e suo degno 
Successore nella Galleria Imperiale di Firenze Signor Ah.Zannoni. Ni un’ 
altra nozione abbiamo noi ne' Monumenti e no’ Classici di armi attrez- 
zi, ed istrumcnti qnadridentali, salvo che da Catone il quale ricorda ra- 
etri (/uat ridente s fra gli attrezzi dell’ agricoltura (fl) . 

Posto tutto ciò sembra molto consentaneo al vero , che ivi sia Ertola 
in compagnia di un altro Eroe non cognito bastantemente, coperto di tu- 
nica c pallio nei momento in cui entrambi formano firn loro nna paco 
un’amistà un’alleanza, e tanto paro elio c’insegni l'attitudine delle lo- 
ro mani che scambievolmente si stringono, espressione simbolica, che tan- 
to vale nelle Medaglie di Palermo presso il Paruta, in quelle degli Amo- 
riani della Frigia, ed in tante altre della Greca e Romana Numismatica,' 
e sembra che a somiglianti espressioni simboliche si abbia da riferire il 
testo di Euripide nella Medea (3): 


fi) Plin. XXXIV. 5. 

(i) Salinai. Exercit. Plin. I. Hlj. 
(3) Ver. ai. 
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tota [i,:v opKS'j$ , etwcctMi km cfiZiad 
ni5-‘r , K<tl QtOVf fJHlfTVf ITM , 

Ad un solenne giuramento accinta , 

I Numi invoca , la tua Jè , la destra: 

Ma per una mena difficile e meuo equivoca esposizione di questa sce- 
na potrebbe aggi ugnerai , che ivi sieao piuttosto persone mascherate , o 
che pure pitrebbero avere qualche stretta relazione cd immediata con la 
storia di Alcide. La barba cuneiforme di questa figura a sinistra de' ri- 
guardanti è attaccata ad ùua specie di parrucca, ma che nc lascia filiere 
le orecchia , c che con gran somiglianza può riconoscersi in qualche pit- 
tura di Vaso Italico , ove non cade dubbio che sieno sacre rappresentan- 
ze io maschera in ossequio di Bacco (1), e in cui sono similmente coper- 
te di Tunica e Pallio, e che può riguardarsi come un costume nazionale 
degl' Itali antichi (a) . 

Noi sappiamo intanto come gli Etnici in certe loro pompe , c sacre 
funzioni si travestivano alla foggia de' Numi, ed Eroi, e uiuu libro degli 
antichi più ci ammaestra di qualche Idillio di Teocrito , e qualche luogo 
di Ateneo( 3 ) ove c descritta la pompa Alessandrina, a cui possono aggiugnem 
le mascherate ricordateci da Plutarco (4) • La nostra opinione intanto , 
che ivi sieno persone semplicemente mascherate in sembianza di personag- 
gi mitologici , può essere assistita eziandio dal sapere , come gli antichi 
artisti esposero ne* loro lavori queste pompe medesime o queste maschera- 
te , anzi non tanto i fatti cantati da Omero, e da altri Poeti Ciclici, ina 
le rappresentanze eziandio dei Drammatici , dei Satirici , e de' Mimi , c 
quelle configurazioni ch'ebber luogo sì spesso nel Teatro d“ Atene, di Ro- 
ma , e d' Etruria , clic ebbe pure i suoi compositori di Tragedie a fra i. 
quali ci rimane ancora la memoria di un Volammo ( 5 ). 

(1) Dempst. Tab . XIjTX. 

( 2 ) Lanzi Sag. di Ltin - Etr. II. 5 ^. 

( 7 >) Lift. V. 

( 4 ) Vit. pag. 026. De Cunid. Dirti 

(j) Var, de L L- JV . $ 
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Ora questa via non ci sembra malamente tracciata , e per la quale 
se si fossero avviati piu spesso i primi espositori de’ vecchi Monumenti 
Italici cd Etruschi , ove forse tali cose sono ripetute frequentemente, 
avrebbero incontrato meno occasione d’ inciampo . Dietro a queste rifles- 
sioni non importunamente proposto , contentiamoci in certi casi di diro 
piuttosto, come fanno i giudiziosissimi espositori dei Monumenti Ercola- 
nesi, questa è una pompa, « una mascherata ; e quando nepnreaciò pos- 
kv giugnersi , anziché azzardare spiegazioni erronee e Elise , adottiamo 
ili buon grado la massima del principe degli Oratori Utini, di un gran 
Letterato e Filosofo: neo me pudet fateti neteire quae neteiam . Cosi an- 
che noi avremo meno occasioni da errare , ne troppo deferiamo alla no- 
stra immaginazione , la 'quale se non è retta dalla Storia , pnò essere 
nna mera illusione, o ricordiamoci che molte fiate lo antichità figurato 
senza la face dello scrìtto , de' simboli certi , della mitologìa , brancicano 
nell oscuriti , motivo per cni nc’ libri de’ più avveduti espositori si tro- 
va pur qualche fiata ripetuto : questo è un soggetto ignqfo , questo ì un 
ritratto incognito , è una figura ascosa. 
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TAVOLA I. n.8. 


Figura ignota in lamina cesellata (*) . 


In questo bel monumento spicca assai l’industria degli antichi artisti 
Dei lavori di cesello, ove si è fatto uso di 60 ttosquadri profondi , che ne 
rendono vago o molto rilevato il travaglio . 11 soggetto è oscuro non me- 
no che altri , perchè è privo di ogni simbolo che io caratterizzi e distin- 
gua- . Se ella non è una Dea, un’Eroina, una persona di distinzione vi è 
effigiata al certo , poiché tanto c* insegna la sua vestitura , che è di tu- 
nica e peplo in buona maniera acconciati . 

11 gran peplo che le discende dalla sommitìl della testa fin qua- 
si alla estremità della tunica , sarebbe bastato ad alcuni per riconoscer- 
vi almeno una Giunone pronuba j o Cerere velata come la chiama Teo- 
crito, ma noi non sogliamo così facilmente determinarci à cop figurazioni 
speciali , se altri indizj più certi non co ne fanno la strada . 

Questa porzione dello sue vestimento, potrà trattenerci sopra ogni al- 
tra particolarità di essa figura . Su di esse hanno scritto più filologi ed 
espositori dello antichità figurato anche fra i più dotti ed avveduti , ma 
non sempre con la dovuta esattezza , c con la piena intelligenza e sod* 
disfazione dei lettori . 

Il peplo fu sempre uno speciale ornamento, ed una porzione delie ve- 
«rimonta muliebri ; bastano lo autorità di Suida: J, „ yvvaMMt 

tiJvfta , o di Esichioi „ -s-n-Aof . mitTtcr , h nJ'vft* yvramtist • il Peplo è una 
Peste, è un indumento muliebre, c «ebbene Teocrito (i), Eustazio (ss)., i 

a 

(*) Due Decimetri o 5c. Millimetri. 

(«) Idyìl. XVlll io. 

p> m. v. 734. 
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Tragici cd altri facciano menzione del peplo virile > questo che ne’ mo- 
numenti forse non si conosco bastantemente, se pure non fu lo stesso del 
Pallio, dovette essere ben diverso dal muliebre. 

11 far ricorso alle opere elaboratissimo del Terrario c del Rubenio 
per essere istruiti del peplo delle antiche femmine , non sarebbe che ri- 
correre a' fonti sterili, nè atti a dissetarci. Quegli che ne ha io miglior 
guisa parlato a nostro parere sull’ esame de’ Monumenti e do’ Classici è il 
dotto Gio: Girolamo Girli nella sua esposizione di un bassorilievo del Mu- 
sco di Mantova ove è rappresentata la Medea di Euripide (l) , e noi ni 
varremo delle sue osservazioni e nuove dottriae . Sembra cortamente cho 
presso gli scrittori Greci de' tempi inferiori e posteriori ad Omero , ai 
Tragici , ed agli altri Epici , si fosse perduto talmente il primiero signifi- 
cato del peplo , ch'eglino sono sempre oscuri nel parlarne, e discordi fra 
loro, come per esempio Polluce, Suòla , Eustazio, e Servio fra Latini, e 
le costoro descrizioni hanno fatto più volte ripetere gli stessi equivoci e 
confusioni agli espositori delle antichità figurate, ed agli Scrittori di Ar- 
cheologìa do’ tempi a noi più vicini . 

Noi sulla scorta di altri espositori dottissimi abbiamo chiamato peplo 
una porzione delle vestimcnta del N. j. , a cui forse non è nome partico- 
lare e determinato da darsi , denominazione peraltro che può sostenersi 
sul riflesso eziandio , che il peplo mnliebre fu di più sorti ; ina il Iudat 0 
Carli dopo le profonde sue osservazioni conclude , che il peplo veramente è 
quello di coi va ricoperta la nostra figura sopra la tunica (a). Scrivo per- 
tanto . che il peplo era un ornamento muliebre da tenerti in tetta di for- 
mo rettangola, d' indeterminata lunghetta , sottilissimo , e per lo più tra- 
sparente . di qualche colare, ed alle volte anche ricamato ed istoriato . Al- 
cuni hanno creduto, che foste comune agii uomini, ma io in tanti Monu- 
menti da me veduti non V ho mai osservato che in capo alle Donne .... 

i .u*. ,Ci fa) 

'• ' i T*. * f j. 

(0 Pag. 227 . 

CO P°s 2 31. 

IO 
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Era dunque il peplo sìmilissimo a quel sottil drappo , che ì nostri antichi 
chiamavano Zendado , e noi ora diciamo Z cadale , bensì non portato o le- 
gato intorno al petto , ma disteso e pendente come si usa a Modena e 
Reggio * 

Tale si può dire esser quello dello lamina presa ad esporre . Ivi è 
ampio c sfarzoso come in tanti altri monumenti, e come nelle fidare degl* 
Italici vasi dipinti j fra quali ci risovvienc al presente una figura di Ele- 
tta, che lo ha amplissimo nella testa, in uno di essi vasi esposto dal Sig/ 
Millin ne* suoi Monumenti Inediti (t) , e come in altre amichiti Greche 
e Romane , ove alcuni espositori non conoscendo la forma dei peplo , se 
ne sono spacciati con i generici nomi di velo, di manto, o con altri Gre- 
ci vocaboli , non sempre opportunamente adoperati . 

La proprietà principale del peplo di cui ne’ monumenti vanno ador- 
ne e coperte Dee, Eroine e femmine ignote fu che dovea essere finissi- 
mo , e perciò Euripide lo chiama sottile nello Supplichevoli , c di Bisso lo 
dice Eschiio ne* Sette a Tebe , e no* Persiani » che tanto basta per cre- 
derlo di sottilissimo drappo, e come panno trasparente è chiamato da qual* 
che scrittore latino (2). Ed è da credere poi che Ifigenia avesse tirato il 
peplo dinanzi agli occhi,, e vi si fosse ricoperta tutta intieramente in quel- 
la guisa in coi sono due figure muliebri in moneta Osca di Capua, ripro- 
dotta ultimamente dal nostro defunto amico 1 " Abate Danieli nella sua 
Numismatica Capuana ( 3 )., poiché la Vergine dice presso Euripide , che 
sotto il gran peplo distingueva bene il fratello Oreste quando suo Padre 
stava per sacrificarla . 

Dovendo poi seguirò le dottrine conservateci dal diligente Poli ucci 4) 
pare che il peplo della nostra lamina piuttosto che chiamarsi con questa 

( 1 ) Tah. xxxi x Voi. IT. 

?2Ì Staz. Theb. X. Virg. JEncid. I. 

( 3 ) Pag. 26. 

(4) VITI. i 3 . 
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voce , si dovette dire faro; , poiché dice che eoa la medesima erano detti 
<jue’ manti privi di ricami c bordure come questo e col nome di peplo 
quelli che n'eraoo ornati mh Js Stazi ra far amj saoouhfatrui isHtifiina. 
dm; xcttetrOai , Ta J'i avi muuhfiiai ttitAoo; : Alcuni dicono inoltre . 
che le vesti prive di ricamo a varj colori ti chiamano Lani , e Pepli quel- 
le ricamate ■ Pepli ornati da ricami travagli nobilissimi delle Isonne di 
Sidone ti ricordano per- fino da Omero (l) e da altri . 

Gli antichi artisti si prevalsero di questo peplo femminile, e special- 
mente quando era coti ampio, per meglio ideare alcune espressioni delle 
loro figure, e particolarmente quaado dovesno estere in un certo moto vio- 
lento e positure foriate di mano in mano che nuovi monumenti vengo- 
no a luco , noi possiamo ben disceraere quanta intelligente avessero gli 
antichi uel movimento delle vesti, che puro accresce di belle e voghe cir- 
costanze le nobili composizioni, e che debbo regolarsi a misura del moto 
della persona stessa , e specialmente quando questo moto corporeo è agita- 
to da quello del cuore, dello spirito, o dell' animo . La figura muliebre 
di questa lamina die sta quasi in una placida inazione, che appena muo- 
ve dolcemente il passo , ha il suo peplo riunito alla tunica , e solamente 
con la destra lo sostiene in alto o per maggior comodo nel camminare # 
o per una bizzarìa di moda muliebre , che non è del tutto sparita a di 
nostri , o perché nel sollevarsi cosi la veste ed il peplo vi si racohiodeva 
qualche superstizione qualche atto di religione , specialmente in alcune 
particolari configurazioni , e della cui liturgia ,e n , é forse smarrita ogni 
traccia . 

Che questa lamina, circoscritta e determinata all’ intorno da un fre- 
gio asmi ben marcato , servisse ad ornato , ce lo assicurano le attaccagli 
ed i piccoli fon delle fermature ; ma qual luogo occupasse nel carro non 
è si facile a sapersi. 


(i) Hi VI. 289. 
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TAVOLA I. n. 9. 


Mostro Marino in lavoro rotondo di fusoria (*) . 


Anche i meno istruiti nella «tori» dell' arte presso gli antichij non 
possono ignorare , come eglino con assai buona intelligenza ornarono le 
opere loro» ogni sacra 1 , pubblica c privata decorazione di que mostri im- 
maginarj composti di due nature , umana c brutale cioè , che non esisto- 
no, ma che seppe immaginare la semplice fantasia de’ Poeti antichissimi, 
e che ne popolò P aere , la terra , il mare, e l’inferno . AH’ invenzione 
ed introduzione di questi esseri chimerici ed ideali semplicemente , inolio 
contribuì quella brillanto mitologia Orientale Asiatica, c Greca , che in 
Italia prese gran voga nelle scuole di disegno , non meno che le tradi- 
zioni antichissime allignate c radicate fra Popoli . Di tali bizzarrìe era 
ornato il carro Etrusco Perugino , non meno che di animali veri c reali , 
c di cui ommettiamo di ragionare. 

Si potrebbe essere in dubbio con qual nome chiamare questo mostro 
marino , di Cui ne abbiamo raccolti due apografi similissimi , e forse ad 
alcuni sulle treccie di qualche monumento e di qualche espositore piace- 
rebbe chiamarlo una Sirena. 

Noi crediamo che vi possa essere rappresentata la celebre Scilla, ebu 
le antiche tradizioni Siculo personificarono per metà , riducendola alla 
sembianza di mostro marino semifemineo, dotto perciò da Licofrone nella 
Cassandra (1) scmivergine . Dell’ origine poi di questo mostro j 


8 


Alto un decimetro e lungo due decimetri . 
Ver. 669. 
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e del ino nome, oltre ciò che ne hanno prodotto i veCchj Grammatici, può 
osserverei quello che no ha scritto Procopio (1) . 

Questo apografo si rassomiglia in qualche parte a ciò che nc ha imma- 
ginato Virgilio quando cantò : 

Scilla dentro alle sue buje caverne 
Scossene insidiando s e con le bocche 
De' suoi mostri voraci, che distese 
Tien mai sempre ed aperto , s naviganti 
Entro il tuo speco a se traggo , e trangugia . 

Dal mezzo in su la faccia* il callo, e il petto , 

Ha di donna * e di vergine ; il restante 
D una pittrice immane , che simile 
A delfini ha le code * a lupi il ventre , 

(Csse) 

A Virgilio potrebbe aggingnersi Ovidio fra i Latini il piò dotto nolla 
Greca Mitologìa, il qnale svolse questa favola stessa, che non fu ascosa 
ad Omero, presso di cui è celebre per le avventure di Ulisse. 

Ci si potrebbe opporre che gli Antiquarj hanno riconosciuto Scilla 
nelle Moneto di Sesto Pompeo , ed io quelle di Tarso battuto sotto Pu- 
pieno (3), ma ivi sono ben diverse , come in un Cotrone presso Havcrcampo 
( 3 ), poiché in csse si divide in duo grandi code dai lombi io giù, squa- 
li lombi sono eiroondati da Cani marini , perciò detta wjXXa. da rivjXtt^ 
cane, ad il Comico Anaxilao presso Ateneo (4) chiamandola Cagna Marina * 
cd i monumenti di Numismatica già ricordali potrebbero servire di giu- 


(1) Hist . Gotti. J li. cap. 37. 

(2) de us. et praest. Num. I. 2G3. 

( 4 ) sxni 
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«lo comento a Virgilio stesso, oltre a quanto ri aggiunse Servio (1). Ma 
chi non sa per avventura di qualità liberti usarono gli antichi artisti in 
queste loro somiglianti con figura* ioni? Nelle Greche Monete di Torio F 
antica Sibari , presso Magano (a) l' elmo di Minerva è ornato di un mo- 
stro marino somigliantissimo al nostro con una sola coda di pistrice , an- 
che senza cani ai lombi ( 3 ), e dove gli espositori non hanno saputo rico- 
noscervi che la Scilla. Anche Silio Italico scrive (4) che l’Elmo di Fla- 
minio era ornato di questo mostro 

Se j Ila super frodi contorquens pondera remi 

Instabat > saevosque canon 1 pandebat hiatus 

Nobile Garganii spolium 

luogo aneli’ esso che pub servir di comento alle ricordate Monete di Pom- 
pe^ e di Tarso, potendoti da tutto ciò liberamente concludere, che gli 
artisti antichi furono in una certa libertà di rappresentare dietro le vec- 
chie tradizioni la Scilla talora nella sembianza che si osserva nelle stcì- 
Moncte, «1 ora in quella con cui è stata trattata negli ornati di questo 
carro e nelle Sibaritiche monete , 


’l) 'Ad Belo. VI. 74. 

*2) Brut. Nutnism. Tab. XCIV. XCIX. 

* 3 ) Tab. XCV. 1, 2. 4. XCVI. a. XCT/I. 8. XCVIII. 9. tf. 
Ì 4 ) V. i 3 4 . • 


Digitized by Google 



TAVOLA I. n. io. ii. e 15. 

Sfingi in lavoro rotondo di Fusoria a ed in lamina cesellata • 


Appena ci ha luogo a dubbio che la Sfinge ili forma maggioro c del 
numero 10. (*) per i segnali che conserva servisse con la sua compagna » 
che non si è trovata fin qui per sostegno ed ornato dei braccinoli del 
sedile del cocchio, che i Greci » ed Omero chamano Airsor (1)* Egli ò 
opportuno sentire a questo proposito quanto scrive il dotto Eckhel illustrai 
no un gran cammeo in Gxlcedonia del museo Cesareo di Vienna (2) . IL 
Jaut observer enfia la figure du Sphinx choisie par V artiste pour or acme ut 
du pied da Tron . Cotte maniere de decorativa étoit fiore à la mode chea 
Ics Ancìens . Sur le Camée de la Saint e Chapellc on voit un siege J'ait 
dans le mente gout . Dans la magnifique Jote donnée d Alexandrie par la 
Roi Ptolomée-Philadelphe ily avoit cent liti d'or avec des piedi de Sphinx 
tZ). Queste osservazioni vengono convalidate dal perpetuo uso di quest'or, 
nato ne* monumenti . Fra i molti che potrebbero citarsi , a noi basti di ri- 
cordare i troni di Giove Olimpico, c di A micia descritti da Pausania (4)., 
qualche Medaglia dc ? Re Attalidi, c quelle specialmente dei Re Filetario, 


(*) Alta 1. Decimetro e 5 . Millimetri * lunga 1 Decimetro e 40. Mil- 
limetri \ l' altre sono di più piccola dimensione . 
flj ìli. V. 727., ovù f Heyne Voi. I. pag. 291. 

(ai Pag. 19 

Ì zS Athen. V. 197. 

4 ) Heyn. Sammlung. Arttiquarischer SG- I . 
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c qualche gemma della collezione Stosehiana ( 1 ) ov’c il trono di Cerere 
Sarebbe inutile diiToudcfoi u parlare sulla Stinge ^ che in origine fu 
un mostro composto di Leone coleo, tv di farcia virile o muliebre, ideato 
dal misterioso Egitto, e su del cui pieno significato non sono concordi an- 
cora gli Scrittori, dopo clic tanto dottamente no hanno parlato i Cornea' 
talari di Sofocle, lo Spanhcmio (•_*' , il profondo Zoega ne' suoi Obelischi 
(3), ed in una nota alle Monete Alessandrine de* Cesari (4 )j ed ultima- 
mente il chiaria. Signor Ab. Zannoni illustrando un’Urna Elru&ca del Mu- 
sco pubblico di Volterra in un dotto ragionamento da lui premesso alla 
edizione dell* Edipo di Sofocle volgarizzato da Bernardo Segni (5) % ove lui 
corretto gli errori e le «viste altrui . Noi ne parleremo unicamente in ciò 
che basta ad illustrare il costume , c l'uso di questi mostri Egiziani in 
origine, introdotti anche dagli artisti Etruschi nello opere loro. 

La Sfinge Egiziana ne* monumenti Etruschi sarebbe a dir vero un 
grave argomento per i seguaci di Buonarroti del Cori c di Caylus, quan- 
do hanno credulo clic E origine della Nazione Etrusco, c la storia de’ suoi 
monumenti si abbiano da ri inesca re fra le tenebre Egiziano . (Questa rap- 
presentanza non vi fu di bisogno che ci venisse immediatamente dalia re- 
gione de* Coccodrilli e delle Mummie ; furono i Greci che la portarono 
fra noi , e por esserne certi basta vedere che la Sfinge ne’ monumenti To- 
sca nici , ove non è ripetuta si spesso , non è mai conforme all* Egiziana , 
ma si bene alla Greca ove c abbellita con nuove decorazioni . 

11 dottissimo Zoega ha opportunamente fissato (ti. ) clic un tal Mostro 
dall’Egiziana superstizione passò nella Greca mitologia, cd Bachilo ne fc- 


(0 v a e- 79- „ T , 

( 2 ) De tt». et praest. Num. I. 2.(0. 

(3) Pag. 58<j. ÓQC. 

( 4 ) Pog- 1 4 °- 

(£») Finn. 1H11. 

(<>) Num. /Bgypt. 140 . SCg. 
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ce per finn il «oggetto di una sua Tragedia smarrita (tj 9 oltre quello che 
ne scrisse Sofocle nel suo Edipo . Le variazioni più caratteristiche a cui 
soggiacque la .Sfinge Egiziana passando in Grecia , furono principalmente 
E essere sempre un Lione con volto di femmina , verità confermata dai 
monumenti, dai classici , c sopratutto dai Tragici che T hanno nominata 
(2) , e 1* avere leali che mancarono all' Egizia ; perciò Euripide nelle Fe- 
nisse In chiamò nrtpov ove è da vedersi Walkenar , variazioni 

peraltro che debbono .aversi in considerazione quante volte parlasi della 
vera Sfinge Egizia antica e della vera Greca conformo alle speciali 
massime dì Mitologìa , e Religione d' entrambi questi Popoli ; poiché ia 
seguito gli artisti dimenticando questo massimo stesse, in Grecia si tornò 
ad imitare la Sfinge Egiziana , come in Egitto si fece somigliante alla 
Greca f3) , « ciò accadeva per quel motivo che in una certa e tu. confon- 
devasi tutto ciò elio ciascuna Nazione uvea di particolare . Il Bcgero os- 
servò forse prima d* Ogni altro (4)ò che le ali distinguono la Sfinge Gre- 
ca, e può dirsi ancora F Etnisca dall’Egizia antica sempre aptern , c so 
alata è similmente la Sfinge in Etruria ove sempre è tale , lo nozioni di 
essa non poterono a noi venire che dalla Grecia stessa . Ma più d* ogni 
altro argomnnto persuaderanno a nostro parere le dottrine stesse del loda- 
to Signor Zunnoni nel citato opuscolo (5) , da cui abbiamo tolto la mag- 
gior parte di queste riflessioni: Gli Etruschi han seguito i Greci nel rappre- 
sentarla femmina , e nel darle le ali ; e talora si sono da essi alcun poco 
dipartiti con aggiugnere corpo utnano al petto femminile , come nell’ Urna 
che illustriamo * e in altra inedita di Volterra . Dissi talora , perchè un 


(1) Athen. lìb. XV. 

f Henric. Steph. Thes. 

Zoeg Num. Aegyp. Tab . Vili. 

Thes. Branden. pag. 7/fO. 
pag. 9. 

il 
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Etnisca Stinge in bronzo della Imperio! e Gallerìa di Firenze (1) , cd un * 
altra in un laterale d* un Urna Volterrana sono somiglianti alle Greche j 
alle quali possono aggi ugnerei quelle da noi qui pubblicate 3 ed un* altra 
assai grande di travertino nel Museo Oddi trovata nclFEtruria e pro- 
priamente nei contorni di Cotona . 

La lunga folta e ben compartita capelliera di questi nuovi apogra- 
fi, c che in parte ha eziandio la Sfinge dell’ orna Volterrana esposta dal 
Signor Zannoni , ne rende a dir vero più singolare c più maestoso V 
aspetto , e noi non ci ricordiamo di averne vedute delle somiglianti nelle 
antichità Greche ed Egizie , salvo che in due Medaglie Alessandrine di 
Adriano (2) ove non 1 * hanno però cosi prolungata, e copiosa. Quella del 
Numero IO. ha ornato il capo di una cuffia ebo in una moneta di Augu- 
sto presso Spanhcmio ( 3 ) ha assai più acuminata particolarità singolare 
aneli' essa e che non s’incontra altrove ; c molto più somigliante alla no- 
stra che ha la figura del pileo Frigio , osservasi bene in due Sfingi alato 
in Greca moneta degli Aradi della Fenicia , il di cui apografo ha pro- 
dotto ultimamente di naovo il eh. Signor Crcuzcr nello sue dottissime Dio- 
nisiache (4) • ^ 


flì Armad VTI. N. 2. 

(2) Zoeg. Num. JEgyp- Tal. VJU. 

( 3 ) I. 245. 

( 4 ) Tab . IV. N . 2. pag. 261. 
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TAVOLA I. n. 12 . 


Frammento del Minotauro in lamina cesellata ( # ) 


— ♦ -acce» m 

E questo un frammento di qualche considerazione, ove il Mostro per 
esser situato nell' estremiti della lamina ci assicura , che non era ivi im- 
pacciato nella celebre lizza con Teseo , che dal Minotauro liberò la ter- 
ra. La tavola è troppo celebre nella Greca mitologia, e sempre dagli ar- 
tisti trattata, perchè qui non si abbia da ricordare in breve senza riandar- 
ne tutte le circostanze della sua origine , che possono vedersi principal- 
mente in Apollodoro (i) , in Servio (a), in Diodoro (3), in Palefato ty, 
in Eraclito (5), in Tzetze, Ovidio, ed altri. 

Egeo Re di Atene caduto in pericolo di soccombere in una sfortuna- 
ta guerra contro Minosse Re di Creta , fu ridotto alla trista necessita di 
sottomettersi a tutto le condizioni che Ini impose il vincitore . Egli si ob- 
bligo dunque ad un tributo annuo di sette giovani e sette giovanctte , 
che per lo spazio di nove anni dovea inviare in Creta per esser divorati 
dal Minotauro clic vi stava racchiuso nel celebre Laberinto , ove ncres- 
sariamento doveano perire quei sventurati, perchè loro n’era impedito il 
sortire, non potendo ritrovarne l' eccita. Allorché doveasi spedire il tribu- 
to del terzo anno, la sorte sventurata cadde sopra Teseo figliuolo di Egeo 


(*) * ' decimetro e 5o. Millimetri , 
fi) HI. Cap. /. 

(4 Ad Virgil. Belo. VI. 

(4 IT. 77 . 

(4) De incredit. Cap. 2 . 

(5) De incred. Cap. 6. 
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medesimo . Il giovane Eroe punto a Creta con i «noi compagni si offerì 
egli solo a cimentarsi col mostro , a combatterlo e ad ucciderlo . Soste- 
nuto dal suo valore , ed. aiutato dall’amore della vaga Ariunna , che gli 
somministrò il mezzo da uscirò dal Labirinto , gli riesci felicemente la 
tentata impresa . I dottissimi Boettigor III , ed Ileync (a) hanno cercato 
di ricondurre questa tàvola tanto celebre ad un'allegorìa antichissima , 
c quest’ultimo pensa , che un tal Siilo possa esser derivato da qualche 
segno emblematico marcato sulle pareti dello grandi caverne > clic s’incon- 
trano nel paese de' Cretensi, o dallo stesso Labcrinto. Che che ciò fosse, 
tali ricerche profondissime , c che sogliono spnrgcr gran lume nella Mi- 
tologìa , non sono sempre bastanti a Spiegare i monumenti . 

E per dire del frammento di questo nostro Minotauro, fa di mestie- 
ri osservare in primo luogo, come esso tiene sollevata una mano in quel- 
la guisa appunto , in cui si osserva nelle antichissime monete di Onosso 
presso Pcllerino (3) , che non ammettono dubbio nella coniìgurazione per 
esservi riunito anche il Laberinto , presso il Signor Mionnet (4) , nello 
pittore de’ vasi Italici (5), ed in altri Monumenti di pittura e scultura. 

Bisogna pur dire , che ai giorni di alcuni espositori dottissimi della 
Numismatica c di altre antichità figurate , non fosse cognita bastanie- 
mentc la vera figura del Minotauro. Incominciamo dall’ Agostini , che ne’ 
suoi Dialoghi (6) espone per Minotauro quel Toro con faccia umana, che 
suol si spesso mirarsi nello Greche Monete di Napoli della Campania, di 
altri popoli di quelle contrade , e della Sicilia ( 7 ) ; c 1 illustre Spanhe- 


( 1 ) Vasen - Gemaci Je III. 22. 35. 

72 ) Sammlurig Anti'juar, I. 20- 

(3) in P i. <*/,. n. 24. 

(A) Pian XLm 

(5) Tìschhcin I. xxv. JlìUin. Jilonwn. Inai- II. pian. tv. 

(G) V. 

(7) EMt. Voctr. Nuin. Ver. Oìtser. tu. Voi. I. 
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mio fu seguace di questa opinione medesima (1) , ripreso o buona ragione 
dal gran Filologo Mazzocchi (2) , ed aminomi ac segniti floscia anche da 
Kasce (3), non contenti di scostarsi dall’ autorità de’ Monumenti , sembra- 
no piuttosto inclinati a rigettare l'opinione di Diodoro, Apollodoro , Pale- 
fato, cd Igino, che descrissero la vera figura del Minotauro, c per con- 
fermarsi in questi pensamenti sembrò loro elio i testi di Euripide pres- 
so Plutarco (4) 

Tatuane ptpixretl kou e/WÀ# $l(Tll 

D' una doppia natura egli è composto 
D' uomo e dì toro .... 

c di Ovidio 

Scmilovemque vi rum , semivìrumque l avevi 

non si potessero adattare che alla configurazione delle addotto moneti 
Italiche, opinione inoltre, che seguita da altri, ha Citlo aumentare nella 
Numismatica le figure del Minotauro ove non è così frequente . 

Ma della configurazione di quelle monete medesime sembra che non 
vi sia più luogo a dubbio dopo le dotte osservazioni del profondissimo 
Eckhol, ove vi ha riconosciate Ebone, o Bacco Ebone adorato nella Cam- 
pania, e nella Sicilia, ove le donne lo invocavano negl’ inni, c che si 
credeva cho loro apparisse sotto le sembianze di Toro . Ma chi potrà op- 
porci , che i testi di Euripide , c ili Ovidio non conscntino a descriverci 
il Minotanro ? Eglino parlano da Poeti , nc poterono esser precisi come 
Igino che lo dice : Capite lobulo , parte injeriori fiumana (5) , e meglio 


fi) De us. et praest. Num. I. «82. 

(2) In Tal. Hcrac. 5 l 2 . 

(3) Lexic. Rei Num . V . p. /. 683. 

(4) Thcs. 

( 5 ) Fai. LX. 
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Apollodoro h} ti /« Attui» tyytnvrt rsr *A«0«Ta Mivarrat^ec , turst f%( 
T uopo nirwrn ri /» Aeir* «**/>«« . Costei , Vwiùie , finalmente parto- 
rì Attentine sopranominato Minotauro , e dicono che fosse nel volto di. 
Toro , di Uomo nel rimanente , eil è perciò «letto in un vecchio epigram- 
ma doli’ Antologia ui > nc importunamente Callimaco gli ag- 

giunse il miigito ( j) : 

Oi yaXtTTSu po> ir.pts. , xm ayew via (fvytirss 

n*a.?a« 

Che t\) ’l fiero mugghio 

Fuggendo j e di Pasifae il crudo figlio . 

A <|uesle descrizioni chiarissime possono aggiugnersi «juclle di Diodoro, e 
potrcbliero essere in maggior numero ite ci rimanessero ancora i Dram- 
jfi «li Tespi e Frinico, che scrissero sopra quella celebro avventura , non 
meno che i Blonumcnti sempre analoghi alle relazioni de classici , e de 
quali monumenti medesimi rappresentanti il Minotauro ce ne ha dato un 
catalogo Kekliel stesso , aumentato poi da Lan/.i (À), ed a quali può ben 
riunirsi il nostro curioso frammento, che non varia nell’espressione, 0 nel- 
la configurazione, c clic non è il solo caso di volerlo nelle antichità na- 
zionali , in cui si osserva introdotta ogni particolarità della Greca 
Mitologia . Si trova ancora nelle urne cinerarie J ove il Gori peraltro vi 
ha riconosciuto malamente la celebre pugna fra Enmle , ed Acheloo (o) . 
Questa nostra dunque è la primitiva e la vera figura del Minotauro con- 


fi) III 2. 

(al Vili 8. 

(Z) Hrmn. in Del. 3l0. 

(4) ( Teseo ) 

(b) Ili "fri fui Vasi digititi lu5. 
(G) Mus. tir. Tal. CXXII- 
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forme le antiche tradizioni , c che noi diremo Ortocrero dalle diritte cor - 
tut 3 c su del <juale chi bramasse esserne anche più precisamente informa* 
to , potrà far ricorso alle bellissime dissertazioni di Lanzi giti ricordato 
(t), ove sparge gran lume sulla storia , c rappresentanza del Minotauro t 
sciogliendo eziandio le obiezioni clic si potrebbero fi re da dii fosse incli- 
nato a seguire ancora le opinioni del grande Spauhemio « e di altri. 


TAVOLA I. n. 13. e 14. 

Due Frammenti di lamine cesellate con le Arpie (*J . 


Sembra che alenai espositori delle antichità figurate non abbia no po- 
tuto bastantemente determinare la vera figura delle Arpie, mostri aneli' 
essi immaginati da' Poeti dietro le antiche tradizioni mitologicbu cd al- 
legoriche , nate in buona parte dalle causo fisiche e naturali -, perciò 1' 
Hcyne elio uvea profoudamente investigato la Mitologìa ile' più antichi 
scrittori, molto opportunamente nella favola dulie Arpìe riconobbe un’ al- 
legorìa dei turbini e dello impetuose procelle (a) , 

Si fecero queste figliuole di Taumante , e di Elettra secondo alcuni 
(3) , ’addueendo altri ben diverse genealogìe 4 che a noi poco monta rin- 
tracciare , e di questi mostri unitamente ad altri si popolò l'Èrebo. Ome- 
ro espone ben diverse tradizioni mentre non ne ricorda che una chiama- 

(l) rag. 167. 174. 

S /o» maggiore è un decimetro e 40. millimetri . 

Excura, mi ad Virg. Aen. III. Excuri, ad Homtr. XVI. Veri 
l5o. 131. Observat. ad Apollod. 78. 73. . 

(3) Apollo d li. a. 



Co 


ta Pndarga (1) dovendosi credere «li una specie diversa quelle clic nell 14 
Odissea (a) nomina in numero maggiore, c se in questo nostro monumen- 
to non nc furon clic due, bisogna «lire che in esso si seguissero in parte le 
tradizioni conservate da tlsiodo (j) elio due sole ne ricorda dette A e Ilo ed 
Occipcta, aumentandosi anche a numero maggiore in altri scrittori . 

Osserva eruditamente il dotto Iloettiger (fy 9 che se ci rimanessero an- 
cora i Drammi , che Kgrhilo c Sofocle scrissero sulle sgraziate avventure 
di Fineo continuamente bersagliato dalle Arpie , noi forse saremmo assai 
meglio informati , come cileno nella Greca scena venivano rappresentate 
conforme le più vecchie tradizioni. Omero ai può dire che appetta ne ab- 
bia favellato coinè si notò s cd appena poche circostanze nc dicano Lsiodo 
( 5 ) , cd altri Poeti e Mitografi Greci c Latini intorno a questa specia- 
le loro configurazione . 

I Monumenti più antichi dell’arte Greca clic le rappresentavano, noi 
sappiamo essere stati il Trono di A mirica , c la Cassa di Cipselo , descrit- 
ti ammendue da Pausnnia (6), illustrata quest' ultima dal dotto Heyne con jì 

particolare Dissertazione (j) 9 che noi non abbiamo veduta ancora , c si | 

può ben credere 5 che i due Tragici ricordati dovendo far servire questi 
Mostri alla Macchina Teatrale , ove nella Greca Tragedia avea luogo sì 
•pesto il meraviglioso j avranno modellato le Arpìe dietro a questi Apogra- 
fi stessi , c da qualche passaggio di Esultilo che ancor ci rimane , si può 
ben dedurre che vi erano introdotte quali orrendi e spaventevoli mostri 



III XVI. i 5 o. i 5 i. 

XX. 77. 

Theog. 267. 

Vie Turienmatke im T ravcrspiele ec. Weimar 1801, 
LiOC. CÌt. 

ìli. 18. V, 16. 

Gotting. I77O. 
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Bla io ordine alla loro figura e on luogo singolare in Virgilio (1) 
cd esporto magistralmente dall' Heyne (2) : 

Sembran Vergini a volti* Uccelli e Cagne 
AlT altre membra; hanno di ventre un fedo 
Profluvio , ond’è la piuma intrisa cd irta * 

Le man d' artigli armate , il collo smunto 
La faccia per la fame * e per la rabbia 
Pallida sempre , e raggrinzata e magra . 

(Caro) 

Alcun» Monumenti clic le rappresentano ancora , e che ai possono di- 
re di numero assai ristretto , ai sono certamente allontanati da questa 
descrizione che \ irgilio può aver tolta da Poeti antichi smarriti , non me- 
no che da Apollonio , che le descrive pero diversamento, come talmente 
varia descrive Omero quella sola clic ha nominato ( 3 ), per cui convica dire 
non essere la Mitologìa Omerica delle Arpìe quella di Virgilio, e ciò là 
conoscere che v' erano varie tradizioni nella storia, e nello genealogie Mi- 
tologiche. Noi non ci riportiamo ad una figura alata e radiata, cLe orna 
il Carro metallico del Vaticano pubblicata dal Signor Visconti (4; , ove 
Boettiger nell Opera ricordata vorrebbe riconoscervi un’Arpia, e che non 
può esser giammai per qualche segno virile che mostra , nc possiamo ac- 
certarci so sicno tali altre da lui riconosciute nella colleziono di Caylus 
(%/ c di Winkclmann . 


SE nei. JII. 216. 

^° c 'f!S‘ «#• exctir. ni. 

III. yCVl. i 5 o. i 5 l. 

V. Tab. B TV. 4. 

V . pian. 45. TV. 5 . 

Mon. Jned . TV. 1 56. 
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I nostri frammenti convengono nelT essenziale con la Virgiliana des- 
crizione , poiché sono di femminile aspetto nel volto, uccelli nel rimanen- 
te , c con mani , le quali se mancano in un' Arpia di Moneta Alessan- 
drina presso Patino Yv e Spanhemio ( 2 ), ed in altra di Cabala nella Siria 
(3), ove i ^litografi hanno riconosciuto le Arpìe » o ivi è tutt’ altro, o è 
ano de’ tanti arbitrj nell’arte , e de’ quali non po'» rendersene altra ra- 
gione. Più consentanea alla Virgiliana descrizione è un’ Arpìa di vaso Ita- 
lico presso Ticchbein (fp 9 le di cui mani c la Cesta rassomigliano a qneL 
le di giovane donna , menda uccello nel rimanente . 

Noi dnnquc ci siamo determinati a riconoscere in questi frammenti 
piuttosto due Arpìe, che le Sirene, le quali per una tal qunl somiglian- 
za, anche dietro le mitologiche relazioni, si potrebbero confondere con le * 
Arpìe medesime , come sembra che sia accaduto al Signor Ghristié (5) , e 
dell’ nne e dell’ altro gli antichi artisti lécer sempre soggetto di ornato 
nei loro nobili travagli . Ma le »Sirenc , che forse senza equivoco si rico- 
noscono per tali in qualche pietra incisa f6) , c nelle Monete della gente 
Petronia (?) , sono femmine fino al ventre con ali appiccate semplicemen- 
te al dorso, e con coda c zampe di augelli; c probabilmente in altro ti- 
po della gente Valeria , in cui Spanhcmio vi vide una Stinfalide (8) j e 
P Agostini una Sirena, vi è una nuova rappresentanza , la quale uon ha 
che fare ne coll* una ne coll’ alt ri ; e può aggiugnersi inoltre, che gli ar- 
tisti dettero alle Sirene qualche attributo , e quelle delle ricordate gern- 


fi) Num. Irnp. l53. 

12) De ms. et praest. Num. I. a 60. 

(Z) Patin. op. cit. 2^3. Spanlutm. loc. eit. 

( 4 ) m % 

(j) Disquisì dori Upon Utruscan J r ase$ J. 
(fi) Paciaud. Monum. Pe/op. I. 139 . 

V7) Spanhem . op. cit. 1. 

( 8 ( Pag. 2 56. 
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me e medaglie hanno musicali istromenli , che loro ben si convengono, ma 
non mai alle Arpie. 

Po i nostri frammenti sono dunque di Arpìe indubitatamente , anche 
perche somiglianti agli apografi recati da Spanhoraio , e Lippert (l) , e 
che poterono far parte degli ornati del earro ; queste , mentre combinano 
«on Virgilio nell’ essenziale , non vi convengono in alcune particolarità , 
come ne sono discordi le altre ligure che abbiamo ricordate. Le une e le 
altro non lianno viso smonto , e le nostre in particolare non hanno mani 
adunche , ma sì bene hanno dita assai lunghe , le quali mentre possono 
essere un vero distintivo dell’ aito antica , potrebbero state eziandio in 
luogo di mani adunche , ed in una certa guisa sarebbero conformi oli’ in- 
dole « carattere della voce Arpia , la quale nell' antico linguaggio allego- 
rico significava rapire , ghermire , voci e mitologìe tutte dedotte dalla sto- 
ria., e dalla primitiva immaginazione di esse, o sulla qual voce le Clerch 
ili lì- u -lo si è alquanto ingegnosamente trattenuto dando a quella favola 
un’ intcrpctrii rione dedotta da lingue Asiatiche, intcrpctmzione clic seb- 
bene curiosa ed ingegnosa , può invitare i ragionatori a cercarvi una qual- 
che verosimiglianza; e perciò tornando all’ indole di quella voce , 1 ’ aevaj-i» 
nel Ciclope di Euripide vale quanto il rascrum dei Latini ■ Inoltre la lun- 
ga c bella capigliera elio .hanno i nostri {rammenti, ci là risovvenire dell' 
•vagito; Astri*; Arpia bello-chiamuta di llsiodo , il quale sembra essere 
stato il primo a farle alate, sebbene altri vorrebbero attribuire questa in- 
venzione ad Eschilo (a). Fa d nopo osservare ancora sul N. 14. come l’ ar- 
tista volle loro conformare la chioma e F ornato della testa secondo la 
moda che correva allora, o somiglianti acconciature ne' capelli tennti a fre- 
no da una semplice fascia si osservano nelle Figuline Volsce del Museo 
forgiano fy , monumenti antichissimi aneli’ essi , e fra i quali e i nostri 
•<q- f ■ * s-V.r),tr.\si--' " 
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Del rimanente se altre difficoltà insorgessero sul proposito di qnesti 
mostri con belli volti muliebri, potrà rispondersi ingenerale, che da Poe- 
ti variamente si descrivono, c che P Arte c la Poesìa seppero introdurli 
più fiate senza determinarsi ad una configurazione speciale, c ad un Oli- 
to particolare. Così Virgilio, a’ tempi del quale ni uno potrà dubitare che 
certamente nell’ arte fosse negletta cd abbandonata j»er massima la spa- 
ventevole forma primigenia delie Arpìe , ne fece uso nella sua meraviglio- 
sa descrizione non tanto per quella libertà a* Poeti concessa, ma per adat- 
tarsi alla circostanza da lui descritta , in cui le Arpie doveano guardare 
le tremende porte dell' Erelx) , e dovean far parte di quello spaventevole 
maraviglioso , che dall* imaginazione e dui F idea dell'Èrebo stesso non po- 
tea andar disgiunto. 


TAVOLA I. n. 1 6. 17. 

Due Teste di Li orti , di lamina cesellata 
l’uria, e di gettito Ì altra (*) . 

Può credersi forse senza timore di errare , die la prima di questo 
teste di fina lamina, cd un'altra p.jco dissomigliante , elio non si è da- 
ta, c che rimane fra molti altri bronzi di questi miseri avanzi, ornasse- 
ro la sommità de’ timoni , che Polluce chiama axfifpvfinv vale a dire 1 * 
ultima estremità (1), in quella guisa che una bella testa di aquilotto or- 
na il timone del carro metallico del Vaticano (2) , i timoni dicemmo , 

(*) Il loro diametro è 1 . decimetro , e 90 . miilirpctri la profondità pre- 
sa al di fuori . 

fi) j. X 

(2) Mus. Pio-Clcm . V. Tav. P. 
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poiché, seguendo le notizie dieci hanno lasciato i vecchi Scoliasti e Glos- 
satori , se il carro Etrusco fu una quadriga, dovea avero due timoni ■ Eu- 
stazio commentando Omero (i) scrive tyttrit , eeg , a u-t » f v n&wrsrsf , xct; 
«A/ a av tiyj ppiug , cog Atry^Ao; $xctr 9 f t cti^ayjx \tt sv*»Àa i : pensano 
alcuni , che se erano quadrighe doveano avere due timoni g come dice 
Eschi/ a cavalli nel corro di due timoni Jg . A quest’ insegnamenti fa eco 

S. Isidoro nel suo Etimologico (2): Quadri garum currus duplici temone ohm 
erant } uso peraltro clic a’ tempi di Omero non si conosceva, come mostra 
lo stesso Eustazio contentando altro luogo ( 3 ), c su di che sarebbe da 
leggerei an’ eruditissima lettera di Alessandro Politi stampata nel primo 
Volume delle Opere di Meursio nell’edizione di Firenze (4) » oltre tutto 
ciò die ne ha esposto eruditamente il .Signor Scotti nella sua dottissima 
illustrazione del vaso Greco di Monsignor Arcivescovo di Taranto l 5 j . Clic 
poi le quadrighe come le biglie servissero ne* pubblici spettacoli, e nelle 
corse delle carrette , oltre \ Monumenti in buon numero * Pindaro cc nc 
istruisce (6) . 

Il Numero 17. , che doveva essere duplicato c che è di buon gettito, 
non vi è dubbio elio servisse a ricoprire ed ornare il modiolo , o I* aste 
esterno della ruota , di cui scrive lo stesso Polluce (7) . Simili sono nel 
carro del Vaticano cd in più Laos i ri lievi / 8; , o da ciò ben si comprende 
che era molto usitata la modtv cd il costume di ornarne la sommità di 
questi assi , che noi ^chiameremo sale , sommità ricordateci anche da 
Omero lg) • 

§ (1) III. Vni l 85 . 

(2) xviii 3.5. 

III. VI 40. 

Pag. LXXll. 

P. 5 . 6. 7. 

Ibi Pyth. II. 8. Nem. IV. hthm. Ili . 28. 

(r) 1 10. 

(8) Zocga Bassi rii. 11 . Tah. xcvil 

(9) y 7 - 6 . 
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TAVOLA I. n. 18. e 19. 

Testa di Aquilotto di Iantina cesellata (*) 9 
e Testina di Lione di gettilo ad uso d’ impugnatura . 




Non b si (arilo cogliere nel significato dì questi due frammenti « odi 
un travaglio di qualche eleganza . Istruiti peraltro dal carro dei Vatica- 
no , il solo che possa prendersi ari esame per qualche confronto , potreb- 
be credersi aver servito la seconda ad ornato per ricuoprire qualche im- 
pugnatura s c particolarmente quei perni die fermavano il giogo a* timo- 
ni, clic Omero (1) chiama irrop » da Salvini tradotto il tcnitojo ì ed il ca- 
viglio da Cesarotti , c su della cui descrizione sono da vedersi le osserva* 
«ioni delTHeync (2), e meglio ce ne istruisce Polluce ( 3 ) 8 «fi vsrTttÀH, 
0 c/W et Tre rou ^iysov(vrt top fuptfj cù rat fyyedtcpts Ti^sÀtrrrraj , 

ff-ae : Inoltre il chiodo * che serve per fermare al timone il giogo , 

0 cui si .raccomandano i giogali lacci } ri chiama trres^ . Egli è bea 
da supporsi , che ,in un carro tutto ornato e fini rato di bronzo , que- 
sta parte non ne dovesse essere disadorna come nel Vaticano , ove que- 
sto tenitojo questo chiodo è ornato nella sommità di una maschera me- 
tallica Gorgon ica . È a*sai più difficile indovinar Tua» della testa d' Aqui- 
lotto j o di Avvoltoio del numero 18. , che di somigliante travaglio noi 


(*) Il Num. 18. è lungo un Decimetro , Coltra è minore. 
(1) III. XXIV. 272. 

U Vili. 64 0 



OS 


carro «lei Vaticano orna P -x9 ij.it/'-sr, o la sommità del timone, ma que- 
sto frammento eia noi raccolto è di troppo angusta periferìa per supporlo 
adoperato a tal* uso. 

Qui non vuole ammettersi di ricordare, come fra i varj frammenti d ? ar- 
gento clic produce questo ritrovato, vi fu eziandio un'altra testa di Aqui- 
la assai malmenata, che formata a lamina aneli' essa e tirata a piastra , 
come dicono i nostri argentieri, poteva ornare qualche altro arnese , qual- 
che inarca , e qualche insegna d* onore di un Eroe , poiché come osserva 
Meursio a Licofronc(i), questo volatile altri bnivasi generai mento agli Eroi s 
forse perchè il suo volo altissimo esprime la natura sublime di essi. Jn tal 
caso [Kitrebhc farsi ricorso all’ Alicarnasseo (2) quando scrive , che fra le 
insegne de' Magistrati Etruschi vi fu eziandio lo scettro sormontato dall' 
Aquila, come si osserva in qualche Monumento della Nazione (•>), notan- 
do inoltre che tali insegno passarono fra i Romani. Ma in ogni caso egli 
è ben difficile poterne rintracciare l* uso preciso , come è impossibile di 
poter rendere ragione di tanti altri arnesi e frammenti che abbiamo rac- 
colti, c che abbiamo visto nelle inani altrui , fra quali rimangono anco- 
ra ciliare vestigi* di più reliquie dei cerchi metallici di getto, che orna- 
vano le ruote. 


0 ) ^er. 658 . pag. 

(2Ì Hi. rap. (io. 

( 3 ) Lanzi Sag. di Lin. Etr. Il, 195. 
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TAVOLA I. n. io. 

Frammento in lamina cesellata (*), 


Se /fucsia testa barbuta possa aver luogo fra lo Maschere Sileniche e 
^Bacchiche * di cui gli antichi artisti non meno che de' mostri immagina* 
rj «oleario ornare i loro travagli, altri potria «apporlo, ma questo sembra 
frammento di persona, intiera, anche in atteggiamento di far «qualche co- 
sa , e di essere in qualche azione occupata, come la destra sollevata c" in- 
segna, togliendoci anche l'idea di una semplice maschera, c di un sem- 
plice ornalo. 


(*) 7 C. 31 il li metri. 
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TAVOLA IL v. i. 

Pugna i/i lamina cesellata (*) . 

i i 

In questa tavola sì è raccolto quanto de 1 migliori frammenti si è po* 
tute avere da mia immensa quantità di lamine parte liscio , parte cesel- 
late, che sono cadute sotto la nostra ispezione. Se questi miseri ma noti 
disprcgicvoli avanzi non ci danno molta opportnnità da ragionare, o me- 
no soggetti di erudizione e da istruirci , potremo almeno aumentare il nu- 
mero dei travagli delle Arti Italiche e Toscane , elio Boi dobbiamo acca- 
rezzare oltre ogni credere, e nella storia di cui, e de" loro professori, an- 
che questi miseri frammenti possono tenere luogo non ignobile. 

Questo primo frammento poteva essere molto interessante per la sua 
configurazione , ove forse vi era espressa qualche favola della Greca Mi- 
tologia. Il determinarsi ad una configurazione particolare egli è molto dif- 
ficile, sebbene in certi casi sembra che 1" espositore delle Antichità figura- 
te abbia acquistato un pieno diritto di dichiarare il suo sentimento co- 
munque , sempre peraltro che non sia lontano dal confronto di altri Mo- 
numenti sinceri , e dalla chiara autorità de" classici . 

TI dire è questo. un combattimento d* Eroi, è quel linguaggio che in 
somiglianti casi non può sbagliare, è il più giusto, il più bea proposto, il 
più approvato dairasscnso de’ dotti . Queste massime che non debbono mai ab- 
bandonare gli avveduti espettori , sono state sempre la nostra guida in 
ogni scritto di questa classe , e per cui ci siamo meritati 1" approvazione 
del gran Visconti, allora che da Parigi si compiacque scriverci (ì) in or- 

(*) Alta a. Decimetri . 

(l) 27. Novembre l8l£. 


— ~Owttr«Klh y. Copale 
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«Siile a qualche nostro erudito travaglio di coi gli facemmo porte : per tutto 
risplende quel bel modo d’ illustrare i Monumenti , che ti fonda tulle autori- 
tà di antichi scrittori , e sulla comparazione di altre reliquie di antichità ■ 
Per tutto la copia dell’ erudizione accompagna la sagacttà , e la verosimi- 
glianza delle congetture. 

Chi fonie inclinato pertanto a riconoscere nell’ Eroe Toxoeforo o por- 
tatore d'arco , il quale par che si accinga a brigare con altri due sog- 
getti , di cui non rimangono che le testo jugate e clic 1* artista ha bene 
aggroppate fra loro, obi, dicemmo, fosse inclinato a riconoscervi Alcide, 
noi non faremo opposizione . t) na specie di vello di cui sembra ricoperto , 
come fa osservato al num. 7. della Tavola antecedente, potrebbe di mol- 
to avvalorare questa opinione . Se noi riandremo le sue imprese , i snoi 
parergbi come eliminano i litografi , e l'intiera sua sLoria , eh’ era ben 
cognita agl’ Itali antiuhi , come lo manifestano tanti loro Monumenti, in- 
contreremo per esempio , clic l’ Eroe Tubano riporti una completa vittoria 
sopra Albione, Dcrcino, cd Erice (1) e sopra la famiglia d’ Ippocoon- 
te (*) . 

Meritano certamente otaorvaziime quegli Elmi nelle teste jugate a mi 
clic sogliono vedersi l»ene tpc&o no’ Monumenti Italici di quello epoche, 
c che possono chiamarsi con Omero scai stAsfsi senza co/io, e j e/t- 

r,a cresta . 


(1) Apolì od. IL cap. !ì. 

(2) Id- IL Cap. 7 UL 10. ub. Heyn obs. l 38 . 283 . 
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TAVOLA II. n.2. 

Gruppo in lamina cesellata ( k ) » 


Non si esprimerà mai bastantemente il dispiacere nell’ osservare rovi- 
nato questo bel grappo* di coi non rimangono clic le parti inferiori. Ciò 
che può dirsi egli è , che ivi era una figura muliebre forse di Dea e d' 
Eroina 3 magnificamente addobbata e vestita, ir» atteggiamento di «lunga- 
re ed affrettare il passo, ed altre di Eroi c 3Iilitari . 

Il vestimento della figora muliebre è veramente magnifico » e pare 
che fosse ampiamente ricoperta di manto o peplo . L abito eli© ba nel 
dinanzi ha pare qualche piega c qualche seno bene inteso * oltre 1 or- 
nato di meandri e di frangio nel limbo, di cui abbiamo parlato ne nu- 
meri antecedenti della Tavolai., ed ha un fregio a racamo di qualche ele- 
ganza , e che di tal disegno non suol poi osservarsi cosi frequentemente 
no’ lavori dell’arte di quest’epoca, quantunque in Etruria fino da anti- 
chissimi tempi si ricordino resti a racamo ( 1 ) . Anche dei racarai delle 
vesti abbiamo accennato qualche particolarità nelle antecedenti descrizio- 
ni, c l’antichità di questo lavoro viene bastantemente assicurata dall au- 
torità di Omero, che per tali debbono intendersi quei ^rivAsi ir* u Tot*; A a», 

Myz yxjfoUMft Sicf offa* (2) , cidi Manti racamafi j lavoro delle donne Sedo - 
nie . L’uso, che so ne fece dalle donne d'Italia, viene comprovato assai 
bene dai molti monumenti anebe in qoelli di date antichissime, e special- 


(*) Alta 3- decimetri . 

fi) Lanz ■ Sag. di Lìng. Etr. IL 5o5. 

(2) III. VI. 289. 
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mente nelle pittore dei vajì , ove se nc ammirano dei vaghissimi . Egli c 
vero che questi lavori ricordati da Omero e somiglianti » si potrieno ere" 
dere anche tessuti con il drappo , e sarebbero del genere delle variegate 
ta pezze rio , ed anche dipinti dapoi , costume similmente confermato dalle 
autorità de* classici , ma forse i ntturt ? i xclwZc: di Polluce ( 1 ), ed il 
limbus pici us di Virgilio ( 2 ) non si hanno da intendere s che per lavori 
travagliati coll* ago . che si facevano anche distaccatamente dalle vesti , 
ove poi vi »i adattavano j come più volte «i fa anche a dì nostri. 

Piu singolari sono certamente i calzari e le scarpe di questa fem- 
mina , e per le quali il sesso muliebre ebbe sempre una cura speciale » 
ricor. lnndoci Aris tenete nelle sue Lettere (3 ) raryfwr&s o'<2vd ì ctÀs6wa<n , 
cioè le castelline dorate per riporvi le scarpe . 

Quelle puote lunghe rivolte all* insù s non sono nuove ne* Monomen^ 
ti Etruschi! come noi «tessi facemmo osservare esponendo una Patera Etni- 
sca del Museo Oddi ( 4)3 ove ne sono ornate le scarpe di Ala Unta. Può 
vedersi in genero 1* opera del Baldnino sulle scarpe degli antichi ove 
peraltro non ebbe agio di consultare questi Monumenti nazionali venuti 
alla loro a giorni nostri 3 e forse ebbe poca premura di esaminare altre 
antichità delfEtruria. ove sono delle forme che non si osservano a Itrovc, 
c Suida 0 Polluce fecer menzione particolare delle scarpe To«canichc . Pa- 
re certamente che i Latini chiamassero queste scarpe col hocco lungo e 
rivolto all' insù calceolos rcpandos , e che Cicerone dà alla Giunone £ospi- 
tn di Lanuvio (5), c molto opportunamente dietro a questa sua autorità, 
anche nella calzatura è stata ben restaurata una statua del Musco Pio» 
Clemcniino (6) . 


( 1 ) VII i3. 

( 2 ) Mn. V. 1 36. 

pj 1 

(A) P 3o- 

ìj) De Nat. Deor. II. 29 , 
(6) II. Tav. 21. 
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Una tale particolarità può servire intanto a dimostrare , che il giro 
delle mode ritorna di quando in quando con un ceri' ordine e «ùlema , 
come una gran parte delle umane- vicende : Multa renatcetUur quae jatn 
cerniere . Chi non conobbe pertanto le rinomatissime scarpe chiamalo bec- 
chi di canna che erano in gran moda ne’ secoli XI. e seguenti ? Il Pe- 
trarca (l) fra le mode insoffribili de" anni giorni ci ricorda le scarpe cor- 
nute, e ebo armava nsi anche di punte di ferro, edi argento si lungamen- 
te avanzate , che rassomigliavano a rostri di Uccelli e di Navi. Una so- 
migliante usanza tornò in Italia dopo il l3oo. dalla Polonia, ed è perciò 
che i Francesi chiamarono queste scarpe Poulaines , c la di cui Istoria e 
•tata ultimamente esposta dal eh. Sig. Bcckmano Professore di Economìa 
a Gottinga nella sua raccolta di più osservazioni su di vari argomenti (a). 
Queste punte rostrate erano più o meno lunghe secondo La qualità delle 
persone : Lo ricche lo aveano almeno di un palmo e mezzo , e le Princi- 
pesse almeno di tre (3) • Alvaro di Silva descrivendo il lusso de’ Porto- 
ghesi (4) ricorda r Solulares daauratos cum raserà lungi s , et recurvà . Un’ 
altra foggia di codeste scarpe nel secolo XIV- sotto il 1365. ci viene de. 
scritta dal continuatore del Nangio , e di cui ò d" uopo riportare le «tes- 
se [virole.- intelai cs habebanl , in quibus rostro Inngisiima in parte anterio- 
ri ad modani unius corrai in longum, olii inobliquum, ut grip/tones habent 
retro, et naturai iter prò unguìbut ipsi deponabant , moda capricciosa , il 
di cui uso vietarono nelle loro corti Carlo Re di Francia, od Urbano V. 
in Roma , e moda die correva anche prima in Italia, poiché S. Pier Da- 
miano la riprende in un Cherico dato smoderatamente al lusso tu). Sem- 
bra anche più singolare di osservare un rostro tricuspide nelle scarpe del- 


(l) Semi. VII. 

(i) V orrath Klciner Anmerkungen uber alterici' Gegcastaendepag. 45. 

(3) Urtiate!, llisorg. tt Italia II. cap. 10 . 

( 4 ) trib. II. cap. 76 . 

(j) Opusc. XL lì. cap. 7 . 


1 
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le ilonnc Venete ne' secoli XV. e XVI. fra gli al>iti antichi raccolti 
dal Tiziano fll . 

Un' idea di questo costarne tornò in Italia nel Secolo scorso, ed an- 
che ne<rlt anni a noi più vicini, nc faccia meraviglia «e era venato og- 
getto di scandalo presso le pio devote e bicocche persone , poiché an- 
che in quei Secoli lo così dette Scarpe a becco di canna furono interdet- 
te perfino dal rigore de’Cnncilj. Di ciò che accadeva nel Secolo XVI li. # 
e negli anni a noi vicinissimi, odasi ciò che scrive il Muratori nelle suo 
antichità Italiane de' tempi mezzani (sì) : Anche fra noi la moda da qual- 
che anno ha risuscitate le scarpe , che con la putita guardano in su : s» 
usavano in Francia si sfoggiate punte , c becchi di scarpe , che fino i Con • 
rilj di Varìgi del 1212., e quelli di Angers del l363. , e l36$. arrivarono 
a condannare come centrar j ahi' ordine /iella datura ■ 

Dicemmo inoltre, che alla figura muliebre erano uniti Eroi e milita- 
ri , c tali si riconoscono per avventura da quo calzari propri di essi, elio 
-i Latini chiamarono Occreae* Knu.n/ò$ i Greci. Omero li ricorda più \nltc 
(>), c questi stessi soggetti del nostro frammento col Poeta medesimo si 
possono chiamare tjKvnvu-f'es armati di. buoni schinieri cioè ; e furono essi di 
metallo, conio li dice Alceo presso Ateneo (4), d' Oricalco (.i) , di Stagno 
(6), c si adatta vano intorno al malleolo con fibbie (7): 

uìì •arpar* msi KìnpHT» «miti 
* KaA*< yttty v pimi txir&tfiW apxpi Atti : 

I bei Schinieri con argentee fibbie 
Alle gambe adattò primieramente . 


(1) Pag. 97. 
h) Distar . XXV. 

(3) III. I. 17. IH- 339. ec. 
XIV. cap. 5 . 

13) Hesiod. Scut. Herc. 122. 
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In qualche Monumento Etrusco che noi Abitiamo preso ad esame , « 
particolarmente nel Marte Perugino dello Luporini Gallerie di Firenze , 
di cui ci siamo procurati un gesso per questa patria Accademia di belle 
Arti, e nel Menelao di Patera Etnisca Perugina similmente , passato nel 
Museo Borgia no di Velletri , pubblicata prima dal .Signor Visconti (l), e 
poscia da noi con qualche nuora disquisizione (a), uon ci è inni arcoduto 
di osservar queste fibbie, ma che 6ulla scorta di autorità chiarissime non 
si pwsooo ripirre in questione . 

Osserrisi frattanto come gli Schinieri di questo frammento nelle quat- 
tro gambe sormontano fin sopra il ginocchio. Il chiarissimo Signor Mar- 
chese Beiro in una lettera indirizzata al Signor Felice Nicolas, e da lui 
pubblicata in Koma Fanno iScq. unitamente all" esposizione di un vaso 
dipinto , nobile travaglio del nostro illustre amico delbnto Abate Lanzi , 
è di opinione che Schinieri di questa forma non fossero ad uso di milita- 
ri, ma che si diressero a stila pompa e per fasto , affiliato particolarmen- 
te a quel passaggio di Alceo presso Ateneo (3), ove si parla di una casa 
militare ; 

KzAxszi <fs ira.TTa.XsH xfjxrsiTif 
rite xiMitti Xnpxfxl KtuuuPif 
A invisihi/i chiodi erano appesi 
Rilucenti Schinier tutto all’ intorno , 

ed a cui possono aggiugnersi i bei Medaglioni di argento di Siracusa, ova 
nella s-aioTÀnt > o dono militare dell’intiera armatura, sono Schinieri di 
quest'altezza, ed ove l’arte ha latto certamente sfoggia di ogni pompa , 
c di ogni sopire. Ma questo illustre soggetto, e questo perito conoscitore 
di belle arti ci permetterà di osservare , che il frammento che abbiamo 


fi) -Mhs. P. Ct. V. 

ìi) Let. sopra una Fot. Etr. pag. 21. Iscriz. Perug. I. 48, 
(3) A ir. cap. 5, 
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per mano., ed i patrj monumenti citati non ammettono nè dubbio , uè qui- 
stionc euir uno, che i Militari poterono lare di Schinieri si alti, e fin so- 
pra al ginocchio , e quella parte di gambiera , che fecondo il Signor Be- 
rlo dovrebbe essere distaccata dal rimanente per render comodo il movi- 
mento e T articolazione del ginocchio, ncqui, nè nei Monumenti citati appa- 
re per niun conto , ma lo Schiniero è tutto di un pezzo corno fi osser- 
va in altri Monumenti, e no* Musei, fra quali 1 " Oddiano qui in Peru- 
gia ne possiede un bel pajo come un altra simile di sottilissima lamina di 
rame arrendevole, lavorato cuu catrama diligenza e politezza ne possiede 
il Musco della Biblioteca Vaticana, prodotto anch'esso dell’agro Perugi- 
no fertile ne' monumenti dell' antichità , poiché furono trovati nel Lago 
Trasimeno. Si sono dati in disegno dui chiarissimi espositori del Museo 
Chiaromonti (1), e negli stessi monumenti ove quegli Eroi sono ricoper- 
ti di pesante armatura , che era tutta di ramo, o di grave metallo, coni' 
è possibile che nou dovessero esserlo anche gli Schinieri ? Questa rifles- 
sione escluderebbe del tutto qualunque idea del V/tecaitum , eli* era un 
calzare di pelle* e di cui crede il Signor Beri»» che sieno ricoperte alcu- 
ne statue militari ricordate dall* Aquino nel suo Lessico .Militare. Lo aie- 
no pure* ma dal Marte Perugino, dal Menelao, e dal nostro frammento 
non potranno escluderti calzari di metallo cosi alti , e quelli del Menelao 
stesso, mine quelli <Ji questo frammento,' e per gli ornati e per le mosse 
delle gambe che ne sono ricoperto , a parer nostro non ne ammetto- 
no il più lieve dubbio. 


(1) Tav A ì. 


*4 
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TAVOLA II. n. 3. 14. e 15; 

Lotte j e Combattimenti di Fiere in lamine cesellate i 

Pare che gli antichi artisti si compiacessero oltre modo di ornare i 
nobili loro travagli di somiglianti configurazioni , di cnccie , c lotte di fie- 
re, c le vecchie pitture del Sepolcro de’ Nasoni ce ne offrono pure ditel- 
li Apografi . In un Monumento 'Atletico cd Eroico come quel carro do- 
vrà supporsi j potrebbesi ricercare eziandio il senso allegorico , c tali co- 
se possono essere ivi espresse per un segnale del valore degli Eroi . Si sa 
come i principali soggetti dell’ eroica storia si resero celebri per aver com- 
batlato fiere selvaggie crudeli od infeste alle intiere popolazioni , e perciò 
come scrive Paosania (t) , si riputarono quali autori della pubblica be- 
neficenza . 

La lotta del Lione c del Toro , ove questo secondo vie a soggiogato 
ed oppresso è ripetuta nelle singolarissime monete Greche di Acanto del- , 
la Macedonia ( 2 ), e ne’ belli Medaglioni di Tarso (3), ma della Tigre e 
del Toro come qui sembra (*) , e di coi vedi il N. 21 . di questa Tavola, 
non ci ricordiamo di averla altrove notata ; e quale allegorìa ivi si compren- 
da , e che può aver riguardo ai fasti stessi della Nazione , non è certa- 
mente si facile a sapersi , come è ben cognita 1* allegorìa di un rovescio 
di bolla medaglia Corintia riprodotta dal Signor Visconti (>) coi ritratto 

(1) 1 27. 

(a) Mtonnet pian XLV1II. 2 . 3. 

(3) Mazzolen Mus. Pis. Tob. LV. LXTI. 

(*) Alta a. decimetri-, il N. 1 ^. alto t. decimetro e lungo 1. decimetri 
il N. io. alto 1. decimetro e 3o. millimetri, lungo 4' decimetri 
e 5o. millimetri . 

(4) Iconografie Ancienne par. I. chap. Vili. pian, xxxrit. 


1 


Pjgitized by Google 



79 


della celebre cortigiana Laide, ove quei popoli vi espressero un bone che 
«bruna nti ariete , «cena che ripeterono eziandio sul di lei sepolcro come 
un' emblema della insaziabile sua avidità . Una somigliante scena è espres- 
sa più volte nelle urne sepolcrali (l), c noi ne pubblicammo una inedita 
Ira altre patrie antichità ( 2 ). Sembra che l’etnica filosofia sotto la sem- 
bianza del lione che sbrana e divora altri animali volesse nascondere 1* 
allegoria della morte inesorabile , che tutto doma c colpisce , c che perciò 
Orazio bone la chiama indomita (b) . 

Oh i belli oggetti che sarebbero questi e somiglianti por quegli 
Etruseisti del vecchio sistema, i quali cercarono di spiegare queste recon- 
dite cose, ove forse non ebbe parte ebo il solo capriccio dell’artista, por 
mezzo della scienza Astronomica, e ridurre, diciam così, tutto a cose del 
Calendario Toscano ( 4 ) » 0 almeno a certi sistemi di simbolica filosofia , 
senza mai trovare un’ ombra di verità anche dopo di avere minutamente 
•fogliati i libri di Orapollu, di Jerocle, Porfirio, e Vale riano ! Ma a que- 
sti facitóri dell’ Etrusco Lunario basteranno le figure del Lione, del To- 
ro , dell’Ariete, e di cose somiglianti per ragionarvi sopra colla Zona Zo- 
diacale, e con altro costellazioni alla inano. Noi peraltro li lasceremo in 
balìa della loro opinione, so pure vivono cotcstoro fra noi, i quali segua- 
ci di massime già riprovate dal consenso universale de’ dotti , porrebbero « 

di nuovo a soqquadro il buon sistema di questi studj, non altrimenti che 
fecero ne’ tempi passati il Cori, il Guarnacci, il Carli, il Paoli, ed altri. 

Si è già altrove notato nelle antecedenti descrizioni la perizia dell* 
arte antica negli epigrafi degli animali, osservazioni che possono qui rin- 
novarsi, ove lo mosse le azioni e le espressioni* sono con buona intelligen- 
za, e vivezza eseguite. 


(l) Gor. Columbar. Servar. et libertor. La'. Aug. Tab. VOI. 
(21 Jtcrìt. Perug. TI. pag. 5\J. 

(3) Dii. lib. TI. Xiy. Fabret Inscript. p. 8g. 88. 

(4) Orsin. Let. Pittar, pag. 36. 5g.6o.6l. ec. 
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TAVOLA II. n. 4* 

Frammento in lamina cesellata (*) . 


E ben corioso questo frammento , della cui esattezza nel disegno non 
ci ha dubbio. Ci è cadalo in niente un Centauro portatore ili 

ramo od albero , e che lo recherebbe forse nelle spalle , come nel Centau- 
ro deir antichissimo vaso della collezione Oddi gi?i ricordato al Num. 7. 
della prima Tavola. La pelle di cui è vestito che non sembra equina, co- 
me non lo è la coda, ci fa sospendere peraltro ogni miglior giudizio, «eb- 
bene a questo proposito potrebbero ricordar*! e Centauri , e Ccntaurease 
ricoperte di velli leonini, che si osservano negl' intonachi di Ereolato* ovo 
sono da vedersi quegli espositori dottissimi > basti intanto ricopiare , clic 
Ovidio (1) così descrive Centauri c Ccntauressc . 

Se le nostre congetture clic proporremo sopra questo frammento , 
avranno qualche probabilità , noi mostreremo forse che nello flesso viene 
espressa qualche circostanza rarissima e dell* Arte e della Mitologi» insie- 
me, circostanza inoltre che appena in pochi Monumenti può rincontrarsi, 
e che questo nc aumenta lo scarso numero , ed in cui può riconoscerei 
eziandio un nuovo indizio di maggiore antichità . 

Sarebbe inutile certamente esporre di nuovo la tanto celebre favola 
de’ Centauri, clic occupò sempre i migliori artisti cominciando da lidia, 
e che è ben nota ad ognuno per tutto ciò che ne hanno esposto i ce- 
mentatori d r Igino, di Palefato, d' Apollodoro, ed' Ovidio, od i Mitogra- 
fi vecchi e recenti, non meno che altri scrittori, fra quali si sonodistin- 

(*) 2. Decimetri, e Gc. Millimetri . 

(l) Metam. XII. i\l 5 . 429. 



Si 


ti Freref negli atti dell* Accademia Francese (1) , ed il dotto Bocttigcr (2). 

Fi 6onn proposte alcune r|iii«t ioni , specialmente «da Fjmnliemio, c Fre- 
ret, se i Centauri fossero mostri meramente poetici , di clic non si dubi- 
ta più , non ostante qualche asserzione in contrario die favoriva la sup- 
posta loro esistenza; e si è questionato inoltre , se Omero conoscesse pie- 
namente questa favola , e se parlasse di essi , che non ricorda inai nell* 
Iliade col nome di Centauri, quando nello stesso Poema li dice O 0trx/»iiT9i 
Montagnoli Ot ) , e À«ywi*flrrt< , cioè bestie gotoiese . Ma dal rimanen- 

te del testo ove narra circostanze all» fi vola tic* Centauri e La piti spet- 
tanti | non se ne può dubitare , e chiamandole Jiere setolose si può esecro 
uniformato alle antiche tradizioni primigenie in ordine a Ccntanri , che 
jmi furono da* Poeti in miglior guisa ordinate © narrato , incominciando 
da Pindaro , il primo che ne jiarli come di animali scmiferi (4) . Ma le 
tradizioni seguile da Omero , e rimaste ancora a tempi posteriori alterato 
e guaste in qualche parte., possono aver dato motivo a rappresentar»? in 
questo monumento il Centauro irsuto c peloso , c generalmente (tarlando 
con pelle © coda non equina , circostanze elio possono in uoa certa guisa 
confermarci nella maggior© antichità del Monumento medesimo . 

Le gambe c piedi umani sono talmente riuniti alla figura del Cen- 
tauro Dendroforo, che non danno luogo a dubbio esser porzione delle sue 
membra . È ben questa una particolarità da notarsi , poiché si può diro 
ohe <]unsi in tutti i monumenti il Centauro ha sempre quattro zampe equi- 
ne , e di umano non ha che il ventre il cap) il collo e le braccia . Que- 
sta singolarità, che può rendere assai più pregevole il frammento , men- 
* re indicare un esposizione del più vecchio stile nel rappresentare i 
Centauri , uoa è priva d* esempio per altro , e si può credere clic anche 
per questa parte siensi qui serbate le auliche tradizioni anteriori a Pin- 



vu 3 16 . 3 - 23 . opp. xvu 

Griechischcn Vasca gc machie III. *j. 162 . 
III. I 268 . f 


Ol^i. VI. ico. XVI. i 5 . Pyt. IX 4*. 




darò., c ad altri Poeti rlie fecero il Centauro somigliante a quello dell» 
maggior parte de’ monumenti . , 

Tutti gli Artisti, e Patroni» stesso noverano fra i più anticlii lavori 
deir Arte la Cassa di Cipselo, elio si stima travaglio anteriore a Roma, 
ed all* ottavo Secolo dell 1 Era Volgare , ornata di bassi rilievi ed iscrizio- 
ni , ci! ove secondo la descrizione di questo Storico (i) vedovasi : Un Cen- 
tauro con piedi <f uomo dinanzi , e con piedi di Cavallo di dietro (2) . Ec- 
co pertanto uno di que’ casi assai frequenti in queste ricerche, ia cui i 
monumenti spandono ampia luce sui Classici , e dietro a questo riflessioni , 
e questi utilissimi confronti , forse non ci si potrà opporre che noi ab- 
biamo esporta una non lieve congettura , nel riconoscere cioè iu questo la- 
cero frammento un Centauro Dendroforo , sebbene contro la comune de- 
gli Artisti antichi, o moderni abbia dinanzi gambe umane . Agli anti- 
chissimi anaglifi della Cassa di Cipselo possono ben riunirsi altri escinpj 
di data assai più recente « i quali confermano 4 che Parte del disegno ri- 
tornò pur qualche volta alle antiche configurazioni già. negletto per nuo- 
ve massime introdotte, e sono uno .Scarabeo del Musco Brìi tannico, la di 
cui impronta è nel Gitalogo di Raspo (3) ; c nel Musco Fiorentino si os- 
serva similmente un Centauro vinto da un Lapilo con le gambe anterio- 
ri di Uomo (4) • Noi sospendiamo ogni giudizio intorno ad una figura 
dendrofora con coda equina c piedi utnani , che si osserva in Urna Etnis- 
ca Perugina presso Dcmpstero (5) , se sia un Ccnluuro come altri ha 
opinato . In tal caso sarebbe una rappresentanza unica , c si dovrebbe 
credere più conforme alle tradizioni antichissime i ma forse dii «i è av- 
visato di riconoscervi altro soggetto non è ito laugi dal vero - A 


(1) V . cap. 19. 

fa) Heyn. Uler den Kasten dei Cypselus. 
l?j) N. 8(588. 

(Ip 31 us. Fior. II. 39 . 

(6) Tab. XXL 



83 


Del rimanente i Centauri Dendrofori possono essere rappresentati sot- 
to diversi aspetti ne’ Monumenti delle Antichità, figurate, ed uno di es- 
si potrebbe avere una relazione immediata alla Religione , cd al sacro 
culto dello Dendroforic, o a quelle Solennità che si celebravano in ono- 
re di Cerere e Bacco, il di coi Carro è (tortalo da Centauri stessi in più 
Monumenti (1); c seguendo l’opinione del profondo Spanhemio (2) pos- 
sono alludere, come nello Medaglie ove sono Centauri Dendrofori e Pal- 
miferi, villa vittoria de* ludi equestri e conili, circostanza da osservarsi 
assai opportunamente ni nostro proposito , ove può esservi stato non tanto 
per semplice ornato , poiché gli antichi Artisti si dilettarono di ornare i 
nobili loro travagli con le rappresentanze de' Centauri, come costumò Fi- 
dia ( 3 ) , ma anche per si fatta allusione . Il Signor Visconti (4) pensa 
molto saggiamente , che i Centauri con ali di farfalla, che sostengono 
un Vaso, premio r. simbolo consueto de* Giuochi Equestri , possono si- 
gnificare gli stessi publici Spettacoli in un bel Medaglione di Caracaila 
battuto nella Colonia Troade, osservazione che può estendersi a tanti al- 
tri Vasi Italici dipinti, destinati aneli* essi a premj de* Vincitori in que- 
sti Giuochi, come si è fatto vedere nella Dissertazione preliminare, ove 
« sono si spesso i Centauri cd aache Dendrofori . 



Jl) Buonar. Medaglieri. 4 29 . e seg 
[2) Op. cu. 283 
3 ) Firn XXXVI. 2. 
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TAVOLA II. n. 5 . 

Diana in Lamina cesellata (*) . 


•>*< 




Poche diMoiiizioai richiede rjucato frammento , ove sembra chiarissi- 
mo essere l’Apografo di Diami Tosoefora «I r»£* Aay&floAiai ri fu?...jai , 
a cui fono a cuore gli Archi , e le Jreccie (l) , e Pindaro la cliiama 
;rap3in( u^iaipa . Vergine amante delle Saette (a) , c «e l'osso intiera noi 
la vedremmo anche «nociuta , come ti rappresenta comunemente Artemide 
V cantoria . Oli Ktruschi ctiiamaron forse questa Dea AMBO ( 3 ) . 

Pare che il Ballon ove «nspemievanti le Armi le attraversi il petto, 
ma non siamo sicuri se sia piuttosto un ornato del vestito, anche perchè 
non pende dalla parte sinistra, ove comunemente va a terminare il bal- 
tco stesso ne’ Monumenti . Osservisi intanto che dal balteo , c da questa 
traversa del petto solcasi portare appeso il gladio nel suo fodro, come scri- 
ve anche il vecchio Scoliaste d' Omero edito da Villoison ( 4 ) , e di cui 
sembra che Diana non fucesso uso , almeno non si vede nelle Antichità 
figurate , ne le si dà da Classici . Ma che il balteo nelle Kroino Caecia- 
triei servisse o per la faretra , o che le si ponesse unicamente per distin- 
tivo della loro vita venatoria , egli è certo clic anche AuUtila celebre 
Cardatrice del Ciclo Mitico, c che ne’ Monumenti suolo si spesso rappre- 


si 2 Decimetri e 5 o. Millimetri . 

(l) Callim. in Diai 1. 2. 9. 

(2l Pjth. II. tfi. 

( v) l.anz. sag. di ling. Etrus. II. p. 191. 193. 
(4) 111. II. pag. 97. 
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tentarsi, come Diurni lo ha in bella Patera ilei Museo Oddi da noi illustrata 
E ben curiosa la Cuffia che qui imbacucca Diana , c che non snoie 

osservarsi altrovo . Negli Anaglifi della gran Tazza Albani colle fati- 
che d' Èrcole (t) , e nelle Monete della Gente Plancia presso l'Orsino 
(a) la Dea è coperta con un pileo venatorio non comune ne’ suoi Monumen- 
ti. Qui forse si jsitria credere ricoperta di una pelle ferina, decorazione 
bene intesa nella Dea Montana, e Silvestre, c tanto più ciò vi si potrà 
supporre dietro alle relazioni di Pausanin ( 3 ) , il quale descrive un suo 
simulacro che nvea in dosso una Pelle di Cerbiatto. 


TAVOLA II. n. 6. e 7. 

Frammenti in Lamine cesellate. 


Noi ci asterremo dal produrre ogni giudizio «opra questi due troppo 
laceri frammenti . Osservisi nel primo (*) qualche vestigio di rettile , e 
d' idra bicipite * che si confonde con quattro destrieri di fronte , nelle 
gambe de' quali souo pure da notarsi quelle pinne . 11 rettile bicipite è 
ben raro ne 1 Monumenti , ed in quelli d' Ercole mentre l’ Idra Lernca 
si trova con tre capi fino a nove un solo esempio di due noi conosciamo 


(l) Zoeg. B assiri l. II. Tav. lxxii. 
h) Pag. 199. 

( 3 ) A/tic. 

f*j Alto 3 . decimetri e ò. lungo . 

i 5 


Digitized by Google 


in uno de’ cosi detti Scaraliei Etruschi colla «tessa Storia di Alcide, pub- 
blicato prima da Marictte (i) , e poscia da Lauri nel suo Saggio di lin- 
gua Etrusco (2) . 

Se nell'altro frammento del Numrro 7. (*) vi si volesse riconoscere 
qualche vestigio della fàvola , o storia che sia delle Amazoni in guerra 
con i Greci dopo l' invasione dell’ Attica , esposta ottimamente con molta 
avvedutezza dal profondo Boottiger , noi non faremo opposizione . Quella 
celebre favola, assai spesso dagli antichi artisti trattata , fra quali si di- 
stinsero Eidia , e Miconc ( 3 ) , fu in Italia novissima , e ne suoi Monumen- 


ti è espressa più volte • 

Cl»e queste Emine combattessero con arco , oltre le diverso armi ai 
cui fan uso, ne fan fede gli stesa Monumenti Italici . Vegga» pertanto 
un bel vaso Ttalo-Greco, pubblicato dal chiarissimo Millin (4^, ove Di- 
nonmchc combutte con Arco . 

Doppia riflessione peraltro potrebbe aggiugnersi a questa opinione • 
La prima si è cho qoel vestiario non è qnal si osserva ne’ Monumenti 
ove sono rappresentate quelle sì famigerate Eroine , sebbene in ess. han- 
no la cintnra alla virile, a’ reni cioè, appunto come in questo frammento; 
l'altra che in essi elleno sole- si veggono a cavallo, ina non sempre, co- 
me sempre a piedi si veggono i Greci loro avversar). 

Se gli Etruschi seguissero qualche altra tradizione smarrita in ordi- 
ne alle Amazoni , non fe agevol cosa indagarlo ; ciò che .irrade peraltro si 
è, che negli anaglifi di urne Etnische anche Perugine fi, « incontrano 



le* de* Pier. 17 . i 3 q. ,, . . e 

Tav. mi. N. A. Lami Dissertazione sopra 1 serpenti sacri, ■»«*- 

T „„„„ rrv. . j J±JI* Arrnd. di C,tìT* nn 1/1 

nn I tinrn.fr . 


pag. 4c. 

2. Decimetri e .70 Millimetri. 

( 3 ) PIU. XXXn 4. Paus. V. 

( 4 ) Man. ined I. piane. XXI’I. 
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delle scene somigliantissime a questa ed ove allo volte o per difetto di 
disegno, o di marmo frusto e consunto non ben si distinguono uomini dal- 
le donne. Buonarroti vi riconobbe le treccie di questa favola ( 2 ), lo stes- 
so opinò il Gori che si spesso in quella sua opera travidde (3), ma Pas- 
seri esponendole di nuovo ne' suoi Paralipomeni all’opera Ilempsteriana si 
Tiporla a favole T rnjane , selliamo queste rappresentanze sieno molto dis- 
somigliatiti dagli Omerica ai costumi in tutte le loro parti ; ma egli si è 
reso evidente oramai che il tener dietro a quegli espositori si corre uu 
mauifesto rischio di errare . 



TAVOLA IL n. 8. e 12. 

Grifóni, in lamine cesellate ■ 

Bisogna dire , che all’artista Etrusco cui fu destinato questo nobi- 
lissimo lavoro, fissero piò che ad altri familiari le antiche tradizioni , c 
poetiche rappresentanze . 

Si avrà forse della pena a trovare un altro Monumento , ove ne’ suoi 
ornali si contenga una gran parte di que" Mostri imraaginnrj , che non 
esistono 111 natura . o che furono unico [arto della poetica immaginnzio- 
nc . Minotauri, .Sfingi, Cariddi. Arpìe, Centauri , tutti si vedevano ivi 
effigiati, cd a cui faccan corte il Grifone ed altri. 


(0 I ('X%XVT b LXtU LXIX LXXU Gor ■ ^ Ecru °- Tot. 

(-) -tld Dempst. 48. 

(3) Op. cit. 11. 263. 
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Il primo frammento (*) che conserva vestigi* di altri somiglianti 
apografi dovea attraversar certamente, ed ornare una delle piu nobili par- 
ti del carro, e dovea farne una delle più singolari decorazioni anche per 
la grandezza , e ben si comprende essere stato un biscione , il quale è da 
credere che contenesse altre configurazioni c scene interessanti . 

Un tale ornamento non è nuovo per avventura in questa classe di 
antichità rispettabilissime 3 e per ricondursi più che si può al confronto 
di Monumenti nazionali sarà sufficiente ricordare nna quadriga in basso- 
rilievo presso Gori (i), ove le parti laterali sono ben ornate da una gran 
figura di Grifone . 

Questo mostro immaginario, e la di jcui favola e configurazione sem- 
bra clic vanti un’origine Indiana, od Jpcrboricu (a), è spesso ripetuto ne’ 
Monumenti di ogni classe , e particolarmente in quelli di Numismatica . 
Vu esso sacro ad Apollo (3) . ad nitri Numi , c fu anche semplice rap- 
presentanza simbolica. Sarebbe pure un bell* argomento per chi si voles- 
se impacciare a mescere inconsideratamente più volte le cose antichissime 
con le meno vecchie 3 e meno recondite , poiché vedendo in questi anti- 
chi Monumenti ripetuto il Grifone in quella guisa clic si osserva nel no- 
stro stemma rii insegna Municipale , potrebbe altri supj>orrc , che que- 
sto stemma , c questa insegna di pubblica autorità fosse in Perugia nc 
secoli veramente Etruschi- Noi peraltro non siamo così rigoristi da esclu- 
derne ogni qualunque supposizione sebbene di questa nostra insegna no 
sia ascosa ogni origino anche a dispetto di Ciatti, che nelle sue Istorie , 
conforme ai genio di quel secolo, vi ragiona con poco criterio, c con me- 
no ili verità - Ci basti ora un esempio poco dissomigliante di ciò clic |>o- 


*) 2 ■ Deci nutrì e 5c. Millimetri. 
iS Mas Etr. Tab LXXFTTJ. 

2) Filosi in vii. Apuli on. 111. cap. 1 4- 

3) Claudia n. Cumul. Honor. Sidori. Carni. TI. ver . 3©7- Scr. ad Eclog. 

V Vili 
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tea essere avvenuto fra noi, ed esempio tratto da una Città antichissima 
Umbra ed Etnisca , ed o noi vicinissima, qual fu 1* antico Tuderto og- 
gi Todi . Questo illustre Paese e molto rispettabile per la sua antichità , 
porta un'Aquila con le ali sparto per pubblica insegna e Municipale, ed 
è appunto il tipo piu comune della copiosa sua Numismatica con caratte- 
ri Umbri ed Etruschi , che possono vedersi in più Musei , ed in piu Nn- 
mografi (1) Può dirsi lo stesso della Sicilia , ove lo stemma della Nazio- 
ne sono tre gambe insieme riunite, e che fu una pubblica marca di quell 
Isola fino da’ tempi antichissimi, come c’istruiscono tanto monete Greche* 
e Latine presso il Feruta , ed altri scrittori . 

In ossequio dunque del nostro Stemma Municipale ci sia permesso un 
breve escurso sn di questo Mostro immaginario , senza perdersi intorno al- 
lo simboliche allegorìe che nasconde va n&i in esso, sebbene altri Filologi 
ne abbiano parlato, c specialmente Spanhemio (a) , e Cristoforo Goffre- 
do Ricter , che ne scrisse un’ Opera che noi non conosciamo (3) , dopo 
che fra gli Antichi Clearco ne avea disteso altro libro smarrito da 
poi (4) . 

Eccone la descrizione che abbiamo in Elione (5) : un Quadrupede 

dell * Indio simile al Lione , ed ha come questo le unghia fortissime , nel 
dorso ha nere penne , nella parto davanti le ha rosse , ha le ali bianche , a 
la faccia Aquilina . Plinio vi aggiugne le orecchie (6) , che hanno puro 
questi nostri frammenti come altri. 

Sembra che questa fosse la forma più ricevuta del Grifone, .ricorda- 
ta anche da Servio ^7), il quale peraltro non fu bastantemente persuaso, 


(1) Passer. Taraìip. ad Dempstcr. pae. 176. 
(21 He us. et praest. Num. I. 2 JO. 

(3i Uber Die fabtlhasten T hi ere . 

(4) Allieti, datalo". Script, ec. 
ìli) Hùt. A rum. ìP r . cap . 27. 

¥) * 49- ^ 

(7) Eclog. Fili. 27. 
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che non esistesse in natura , c che fosse meramente poetico, come non lo 
farono Ebano j Ctesia , Filostrato , ed altri, i quali lo supposero un vero 
animalo ; ma non è per questo che «rii Artisti non Io /accaserò in altre 
fraise, dandogli pure 1 » testa di Capro, di Uccello , e di altri animali , 
sempre però con corpo alato, e gamia: Leonine. Ora dalla varietà di que- 
ste sue Torme pare . che si abbia sempre da escludere una porzione di 
membra equine ^ che altri gli hanno dato senza verun esempio no* Clas- 
sici e no’ Monumenti, chiamandolo perciò inconsideratamente Jppogrifo. 
Il nostro eh. Amico Signor Abate Ciampi, che col suo sapere reca "ran- 
de onore all* Italia cd alla Pisana Accademia di cui è meritevolissimo 
Membro, ha esposto quello altrui errore con la maggior chiarezza in un 
dotto suo Opuscolo puhlicnto recentemente (l), ove mostra eziandio, clic 
I’ Ipp»grifo Tu una bella c spiritosa invenzione del Pittor del Furioso (2), 
e che un tal nome , cd una tal va re neppur trovasi giammai presso i Clas- 
sici . Debbo togliersi dunque «lai libri degli Antiqua rj , ove pur trovasi 
qualche volta adoperata tal è perciò un errore quanto si trova in qual- 
che opera recente, clic P Ippogrifb scorgevi cioè nelle Monete Tracie di 
Abdera, nelle Alessandrine di Nerone, c clic un tal Mostro tira il car- 
ro in una moneta degli Eritrei. 

Del rimanente la favola do* Grifoni , che si narra anche in diversi 
aspetti dai Classici, pnù essere un'allegorìa delle ricchezze nelle Regioni 
Iperboree, Tavola inoltre passata in Italia, ed inEtruri* per mezzo de Gre- 
ci . Narra Erodoto (4)* c Plinio dietro di lui ( 3 )„ che nelle jiarti più lon- 
tane deir Europa Sette ntr baiale è un* itmneusa quantità d’ oro , alla cui 
custodia vegliano questi Grifoni , 0 che gli Arimaspi , i quali si colloca- 
no nella Scizia Asiatica dimoranti sopra gl* Issadoni volendosene iinpa- 


( 3 ) 

( 4 ) 


Osscrv sopra Pisa illustrata dal Morrona p- ^9. 
Canto IV. Ottav. 18. 

m. 

VII. c. 
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dronire, dovcano combattere con i Grifoni per liberarsi dalla loro costo* 
dia, e sembra certamente che questo tratto di favolosa storia debhasi ri- 
conoscere in qualche Monumento clic rimane fra noi ( 1 ) . 

Sembra certo, che nel frammento del Num. 12. (*) 3 ornato di assai 
vago contorno , oltre il Grifone , cd altre configurazioni che potea conte- 
nere , siavi una Cerbiatta , animale che scbhen selvaggio, presso gli anti- 
chi custodivnsi fra le belve domestiche, e della cura con cui tnantenevasi 
parla Virgilio (2). Sembra Inoltre che questo artista , o chi nc tracciò il 
disegno , seguisse l’opinione di q ne’ Natora listi antichi, alla testa degna- 
li debbo riporsi Aristotele , clic dissero esser lo Cerve senza corna , seb- 
bene loro le d asse ro Pindaro, cd Anacreonte; anzi Callimaco parlando del- 
le Cerve di Diana , che con firmo la favola doveano esser sempre femmi- 
ne, dice (3) di esso, che leavea nomate gii femmine, iupauv f et7r(XoLU7rtro 
yq ua*3f , nelle corna cioè splendeva l'oro. Osserva peraltro Spanhcmio in- 
gegnosamente a questo lungo che ivi il femminino non include significato di 
sesso, e che il Poeta si esprime come il Grammatico, il quale usa un ge- 
nere comune ad ambo i sessi . Il dar le corna alle Cene fu un abbelli- 
mento de* Poeti cominciando da Pindaro , ove non ha .luogo a dubbio 
lAafou 0#À«crt Cerva femmina ( 4 ).» a cui possono aggitìgnersi Sofocle, Ann- 
creontc, Euripide, Apollodoro, Silio Valerio Fiacco, c se così piace il 
Petrarca ( 4)1 


(1) Tischbein ITI. Tab. 42. Milita Mon. Ined. Il piane, xri. Zoeg. 
Bassirii, TI. Tav. 1©9- Winkelm. Descr. des Pier, grav . du Staseli 

p • 35i. 

(*) l. Decimetro e 4©* Millimetri allo» a 3. Decimetri lungo . 

( 2 ) VII. 483. 

f3) Ver. 102. • 

(4) Clyirtp. III, 02. 

(a) San. l58. 
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Una tanti ula Cerva sopra V erba 
Verde rn apparve con due corna d'oro ; 

Tanto basto a parer nostro , perchè pii Artisti sempre dai Poeti istruiti, 
dessero si spesso le corna anche alle Cerve ne” Monumenti , sebbene le 
corna in questi animali costitui*rhino una delle differenze fra i due sessi; 
c mentre in molti Monumenti , c particolarmente nella Numismatica , e 
bassi rilievi della storia d 1 Artemide, e di Ercole, ove la Cervia Eriprde 
Erinea dee sempre femmina supporsi , sono cornigere, appena pochi escm- 
FJ possono noverarsi di Cerve senza corna , come è questa de' nostri fram- 
menti . Noi ci sovveniamo ora di una Medaglia di Filippo « ov è la Cer- 
va non cornigera , cd è degna di osservazione una Lucerna della collezio- 
ne Ercolancnse N. 118., ove il carro di Artemide stessa,. che d ovvia esser 
tirato da Cerve femmine, ma clic in altri Monumenti sono cornute per i 
motivi allegati, due sono tali, e due ne sono prive* 

finalmente non debile tncersi, come osserva Spanhemio nel luogo ci- 
tato che alcuni hanno sostenuto trovarsi in natura Cerve cornigere , c 
dietro a tali autorità clic malamente si reggono , si è potuto difendere 
un tal costume dagli aclisti introdotto, « prima da Poeti contro la natu- 
ra; c fra quelli clic hanno supposto trovarsi Cerve cornifere debbono ri- 
cordar ai Scaligero , e Guntero . Dell’ animale marino come sembra, che 
si vede riunito a questa lamina , parleremo fra poco . 
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TAVOLA II. n. 9. 

Candelabro parte di ferro* e parte di metallo (*). 

K uq frammento di Candelabro piuttosto che di Tripode, come a 1 - 
tri per piccolo equivoco , e per ari tal qual costume introdotto nc’ libri 
degli antiquari potreblic chiamare , ove spesse fiate si fa poca differenza 
fra gli ani c gli altri . Del motivo per cui questi e somiglianti attrezzi pi- 
ttano essere riuniti ad un monumento atletico à « già parlato nella dis- 
sertazione preliminare (t). 

Fra i molti oggetti ritrovati in quello scavo noi abbiamo potuto os- 
servare alcune lamine d* argento, ebe doveano ricoprire certamente le asta 
ili questa , cd altre somiglianti lacere sjioglie , e che pure dovea essere 
tutt’ insieme una bella mobilia, con le estremità di metallo che riman- 
gono ancora . 

Sarchile un in nido sfoggio ili erudizione mostrare Fuso frequentissi- 
mo presso gli antichi ed a noi derivato similmente , di abbellire con piedi 
di animali i sostegni di tanti attrezzi , e mobilie , e rari sono fra essi i 
Tripodi, e Candelabri, che non sieno così sorretti, e più spesso da piedi 
leonini . Il nostro Candelabro . come tanti altri , può perciò chiamarsi 
} come chiama Frichio un'ara sostenuta da so- 

miglianti sostegni leonini. Sebbene questo non fosse uno de' più travaglia- 
ti candelabri dell* arte Toscani™ ? pure non possiamo dispensarci di ricor- 
dare a questo projwsito, come Ferccide riferito da Ateneo (2), e che fio- 
riva nel quinto secolo di Roma , celebrò i Candelabri di Toscano lavoro 
r'( t'jùt ÀMtifwr kbu no} ctrict^ : di qual travaglio sono questi ? di 

Toscano lavoro . 


1 


5 . Decimetri alto 
Pag 17. 
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Poco lungi dalla sua nsfa vi abbiamo situato quel piccolo attrezzo di 
bronzo trovato separatamente , e clic si è dato di faccia o di piano» sup- 
ponendo che fosse l'estremità ove si dovesse adattare la candela , e dove 
il vacuo superiore è molto acconcio per contenerla ; c questa riflessione , 
che ci fu riferita dal eh. Signor Conte Ansidci , cui questi bronzi debbo- 
no tutto il merito di un esatto disegno , ci è sembrata cosi opportuna- 
mente proposta , che non abbiamo saputo dimenticarla . 

Se i Candelabri servirono & sostener lucerne, a far ardere timiami s 
e materie combustibili nel loro w iizxiov 0 superficie* (l) come dissero i 
latini» e che noi diremmo padellino, od in altre guise notate da Polluce 
(e) , servirono eziandio per infigervi candele e tede , e ciò sarebbe con- 
formo la definizione che ne dà Varronc: Casule labrum appellotur locus in 
<pio fiqtbant candclam , che si dissero poi ctriolarj . Su di essi , e su do* 
Candelabri antichi in gcnore è da vedersi una bella c dotta Dissertazio- 
ne epistolare del nostro amico Monsignor Marini nel Giornale Pisano (Z) t 
ove si è esposto tutto ciò che può spettare a questa sorte di antica mo- 
bilia 9 destinata al culto sacro , al lusso , ed agli usi domestici * 


(0 P/rn. XXXIV- 1 6 . 
(a) Vi. 2oq. X. n5. 
(3) 1771. 111. 156. 
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TAVOLA IL n. io- 


Disco rotondo in lamina cesellata (*) 


Questa hi può dire essere l’unica lamina cesellata rinvenuta intiera, 
e che non abbia «offerto i danni del tempo* cd i strapazzi de' cavatori « 
li un lavoro di molta vaghezza e sui rapporti immediati dell* arte, e 
sulla disposiamone bene intesa , con cui si sono collocate quelle fiere di 
specie diversa di cui non prenderemo a scrivere che della minor parte . Non può 
dubitarsi che questa lamina servisse ad ornare con molte altre il carro, 
a qualche altro istruincuto ed attrezzo di lusso , poiché i segnali che vi 
rimangono sono troppo ciliari. 

Osservisi intanto come fra quegli animali immaginarj e reali* che si 
sicguon 1 * un r altro , i soli Cavallo , e Lione sono di fronte , e quasi in 
sol punto di attaccare uiut mischia . Questa scena non è nuova per avven- 
tura ne' Monumenti, ove può essere bene «nesso simbolica, e fra i Capi- 
tolini vi è un Lione che sbrana un Cavallo . Ne* Monumenti atletici e 
trionfali può essere un simbolo del valore e «Iella fortezza; E chi non sa 
che i cavalli datatisi agli Eroi i quali da Omero son detti 
domatori de Cavalli. * ini a cui dallo stesso Poeta si danno gli aggiunti dì 
***** «T>ntA:tTw{, > tnriaX*™* ? Qualche altro protome e bu- 

stino di cavallo di mezzo rilievo e di gettilo, è da credere che ornasse- 
ro alcuni luoghi di questo gran monumento , c dei pochi da noi raccolti 
ne abbiamo prodotto un saggio dopo le descrizioni della Tavola I. (l) nellil 
stessa grandezza dell originale , ove rimangono ancora i fori c parte dei 
rhiodi metallici clic tenevano uniti c stretti questi ornati o al legno , o 
ad altra parte del carro . Può osservarsi intanto che la criniera di que- 
sti protomi è travagliata nella stessa guisa elio si mira nelle belle mc^a- 

(*) Decimetro ed 8c Millimetri di diametro presa nelle estremità 
(l) P 0g . 69. 
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glie d'oro di Selcueo T. Nicntorc (1) , c pnò ben riguardarsi come una 
marca dell'antico stil Greco , cd Italico . 

Dopo il cavallo siegne un Tritone di buona forma, ma che altri for- 
se avrebbe delle difficolta di cori chiamarlo , perchè in qualche Monu- 
mento ha due code marine in lungo di una . Ma ora si ritorni «alle os- 
servazioni da noi fatte al Num. 9. della Tavola I. , non potendosi addur- 
re alcuna ragione speciale sui capricci dell' arte e dell* artista, e special- 
mente in ordine a queste figure ideali , ed immaginarie * che fecero sem- 
pre parte delle nobili decorazioni c de* cogl dotti arabeschi anche dal 
risorgimehto dèlie arti in Italia fino a di nostri. 

Qualche varietà che qui può notarsi dalla comune de* Monumenti 
ove sono i Tritoni potrebbe farci io.-pendere ogni giudizio . Nell* osarne 
di una Gemma presso Gori (2) , ove trovasi una figura alla nostra simi- 
lissima , rimase forse Lanzi sospeso dal chiamarla con nomo speciale di 
Tritone ; c quel dotto Antiquario eseguì assai bene le parti di avveduto 
espositore col chiamarla Nume Marino ( 3 ) . Ma noi , escludendo i sogni 
Goriani ripresi anche da Lanzi sull’ ì n ter jietro rione di questa Gemma , 
non esiteremo un momento a chiamar quella figura un Tritone . Ella è 
pure una bella circostanza di scontrarli sì ben combinati nelle loro for- 
me in duo Monumenti Nazionali , ove sono somigliantissimi con una sola 
coda, barbati ^ con pinne in amriietiduc i luoghi e sopra e sotto il dorso* 

Qualche massima adottata dagli artisti in Italia potè introdurre que- 
sta 3 e tante altre variazioni ne* soggetti di Greca mitologia 4 come ri è 
pure avvertito altfrc fiate, le quali tolte anche al Tritone della nostra la- 
mina , e della Gemma Goriana può ad essi adattarsi la descrizione clic ne 
diede Apollonio ( 4 )> conforme il tc«to restituito dal diligentissimo Brunck 
combinando le lezioni di più Godici , e dell' edizione Parigina . 

fi) Mìonn. Catahjg . piane. li'X 7 LV‘ll. jV. 6 . 

(*) Mas. Etr. Tab. CXCIX. 

( 3 ) Sag. di Ling. Ber. 11 . 141. 

(4) IV. 161 3 . / • 
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K»no< aAJt'JW aov.wr o 
M a sotto i fianchi poi gli si allungava 
Qua c là di un ceto biforcuta coda . 

(Flangini ) 

Ma pii Apografi del nostro bronzo, e della Gemma Goriana sono più so- 
miglianti alla Virgiliana descrizione veramente sublime, ed elegante, me- 
ritevole perciò di esser riferita ( 1 ), da cui ben si comprende come anche 
i Poeti, non meno che gli artisti sono vurj nelle loro espressioni . Odasi 
dunque il Poeta che ci descrive il Tritone irsuto nella chioma e nel men- 
to , col ventre di pesce senza far menzione di una doppia coda , che fu 
una semplice aggiunta di qualche Poeta ed Artista: 

Hunc vehit immanis Tricon, et coerula concha 
Exterrens j reta : cui lalcrum tenus hi spi da nauti 
Frons hominem praefert , in P ristia desini t ah us # 

Spume a semifero sub pectore murmurat unda . 

Premea le spalle <T un Tritono immane 
Che con la cava sua cerulea conca 
Tremar si facea /* acqua * e i liti intorno . 

Dal metto in su la jronte * ispido il mento 
Sembra d’ umana forma , e 7 ventre in pesce 
Gli si stringe, e col ferino petto 
Fende il mar si, che rumoreggia e spuma. 

(Caro) 

Del rimanente , per ciò che spetta alla semplice Mitologìa Tritone si 
stimò un Nume marino figliuolo di Nettuno e d" Annerite secondo Apol- 
lodoro ( 2 ) , sebbene da Licofrenc si faccia figliuolo di Nereo (3) , ove è 


* 


JEneid. X. SCQ. 

I. 4 . 



9 8 

da vedersi il suo Scoliaste che riferisce 1* autorità di Àcctandro , e que- 
sta favola ò stata pienamente illustrata da Slteziriac (l) La India, e va- 
ga confi sru razione dei Tritoni si dette per compitola a Nettuno, e ad al- 
tre Deità marine; se ne ornarono i Sepolcri per allusione al gran tratto 
di mare che dovcaao varcare le anime de’ trapa lati per giugtiere alla de- 
stinata abitazione conforme remica Teologìa, e acne ornarono bene spes- 
so Altri monumenti * 

Sebbene queste cose o .somiglianti fossero meramente invenzioni poeti- 
che , ciò nonostante vi fu chi viveri persuaso della vera esistenza dei Tri- 
toni, e basti Plinio il quale cercò di provarlo con uu fatto di pubblica 
testimonianza (-2): Una legazione ili OliiHponensiy dice esso Ju sjtcdiea a 
bella posta all' Lnpc radar Tiberio per esporre lui , che in una spelonca si era 
osservato e sentito un Tritone suonar con conca marina , e che ben distia - 
guci-asì dulìa sua forma. Una si miglino te visione narra Alessandro di Ales- 
sandro, e di cni si chiama testimonio (3). 

La brillante mitologìa la quale anima si bene le opere tutte dell 
immaginazione, e che fu sempre inai di nuove ideo fecondissima, non so- 
lamente fu paga di dar compagni a Nettuno nel mare, clic di umana e 
marina, natura partecipassero s ma pel suo carro ideò una nuova configu- 
razione, che noti meno delle altre passò poi nell* arte del Disegno , com- 
posta di testai e zampe anteriori di cavallo, terminando in Pittrice o Del- 
fino il rimanente. Questa nuova foggia d’ ideare i cavalli di Nettuno che 
si tolse dalla figura di piccolo pesce citi» maio anche a dì nostri cavallo 
marino, si dis»e Ippocampo, e su di esso cosi parlò Nonn» Marcello: Ip- 
pocampi equi Marini , a fiexu caudarum , quae piscosae suitt . ut est Orae- 
cum . Quando Spati he mio (/j) dLlinguc rippocumpo dall* I ppopotanio, scrn- 
bm che abbia voluto correggere qualche filologo che confuse questi due 

fl| Ljùiit. Geni li. 17^. 

( j) T)ier Genia/. UT. 8. 

( 4 ) LJe us - et pracst. Num. I. ìf.J. 
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Animali del genere cetaceo , errore riprodotto da Carlo Federico Geiger 
nella sua traduzione dell’ Istoria della Medicina di Sprcngcl (l) . Forse 
una lai confusione può eascr^nata in qualche erudito dal vedere che pres- 
so Stazio nella Tebaide gl' Ippopotami tirano il carro di Nettuno ^ ma 
debbono considerarsi e F Ippocampo e F Ippopotamo separatamente , e di 
quest’ ultimo olfrc quanto ne scrissero 1* Aldo vra lidi e Iicckmann, è da ve- 
dersi la bella Storia che ne ha compilata il Signor Cuvicr negli annali 
del Musco Nazionale, e ]»cr ciò che rugunrdn la storia della Numismati- 
ca ove è pur qualche volta , «m da vederci e Ratrhe ed Kckhel (i) . 
Tale ci si mostra in questo Disco fra le due Tigri o Pantere , non meno 
che in altri Apografi di gtfttito e di lavoro rotondo che non si danno 
per non moltiplicare oggetti raddoppiati , ma che noi abbiamo procurato 
di raccogliere con altri avanci .* e clic dalle vestigia che conservano d* 
impcrnaturc ben si conosce , che facevano aneli’ essi parte degli ornati del 
gran Monumento , ed in questi pezzi , che possono dirsi di buona esecu- 
zione, ri si riconoscono tutto le traccio dello stile Toscani co della seconda 
epoca almeno secondo gl* insegnamenti di Winkelmaan . 

* 



TAVOLA IL n. ii. e 13. 

Prodotti Marini in lamine cesellate. 

Egli e ben curioso 1* osservare come l’artista che ornò la fodra este- 
riore., e forse anche interiore di questo nobilissimo carro, per variarne V 
ornato copiosissimo , aitante sorti di 4 oggctti animaleschi veri e poetici , vol- 
le aggiugnervi per fino una parte del coochigliagìo , che noi a solo oggot- 



trt dì ornato non abbiamo altrove osservato , se pure non si ha da ricer- 
care anclie in usto un’immediata allegorìa , ma che il volerla rintraccia- 
re sarchile assai «Ufficile , ne «apremmo quale altra ragione arrecare nel 
vedere riunite quelle conchiglie con assai diligente maniera deli’ arte 
espresse in quel frammento alle teste arietine . Qualunque fosse il motivo* 
qaesto frammento medesimo può noverarsi fra quelle opcic dell' arte an- 
tica che illustrano la storia naturale , e clic dall 1 Istoria naturale medesi- 
mamente vengono illustrale, come ha ultimamente esposto Uluincmbachio(i). 

Delle conchiglie in genere lecer grand'uso gli antichi nelle loro lucil- 
ie, e su di che basta vedere Ateneo * c se se nc volesse, ricercare qual- 
che altro uso pubblico e domestico presso di ioro dal cibarsene in fuori* 
noi troveremo per esempio, eli’ eglino se ne servirono per i voti onde 
esternare le sentenze nei pubblici giudizi (2) * che le fanciulle ne faccia- 
no oggetto di loro divertimento (- 3 ) i ina questi non sembrano i motivi * 
j»cr cui conchìglie , c molto somiglianti a quelle di questo frani mento si 
esprimessero nelle Mouctc , c che si trovano perciò negli antichissimi se- 
stanti cd micie degli assi Italici (4) , nelle Monete di Dilonto date pri- 
ma «lai Mazzocchi nelle sue tavolo Erudenti ( 3 ) , poscia da Pcllerino (ti) 
e da Eekhel (7), nc’ belli Medaglioni di Siracusa Greci e Fenici, e di Mes- 
sina, (8) ove forse furou posto per Additare Città marittime, sebbene Win- 
kdmnna tenendo una nuova opinione (9) alla quale noi non possiamo so- 


(1) Specimen 1 Ustoria* naturali* antiqua c artis opcribus illustrata* j ae- 

que et rissi ni illustranti * Goetting. 1 808. 

(2) Potine. Vili. 5 . ò\ oliai. d’ Arista f. 

( 3 Ì Tzctzc a Ijìcqtr- Sa mas. ad Soliti. 70 3 . Casaub. ad Ai lieti. IH 9 
(4) Zelati de Num. Uncini. Sext. Tab. III. Uno. Tab. I . li. 
b) P. 37. 

((») Let. 19. 

(7) Num. Anecd. p. 3 o. Tab. 11 . 16. 

S Matinee, pian. XLVII. LXVI LXPlI. 

De se tip. da pierres gravéet de Stateli p. 1.37. 
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scriverci, dice che vi sono poste per additare Venere •, ina convicn fare 
osservazione easer 1 »cn differenti quelle conchiglie univalve che §i conosco- 
no sotto i nomi di Pafie e Citeriarhc anche per testimonianza dellcspo- 
citore del Musco Gospiano (l) allegato dallo stesso Winkclmann . 

Ma par soggiugnere in particolare qualche cosa anche sulle nostre c sui 
rapporti della Storia Naturale, fa d'uopo osservare eh' elleno dai Natu- 
ralisti si chiamano pettini , voce adoperata anche dagli antichi per indi- 
care questa specie di conchiglie , e delle quali Orazio dice che abbonda 
il mare di Taranto (2). Vi sono doi pettini senza orecchie, che avendo 
ben distinto Linneo ne fa una classe diversa dagli orecchiuti , che tali 
sono quelli delle addotte Monete di Messina e Siracusa, ma nelle monete un- 
ciali già. ricordate sono senza orecchie, segno evidente che anche presso gli an- 
tichi conosce vasi questa distinzione . Levis le ha ben distinte , c da Naturalisti 
si dà loro il nome di Petunruli come debbono chiamarsi quelli del nostro fram- 
mento che non bauno orecchie, nome già adoperato in somigliante circostanza 
da Plinio da Aristotele da Nonio e Columella( 3 ), ma alcune volte questi Scrit- 
tori unitamente a Listar hanno confuso i pettini con i petunruli . Bisogna 
dire che questi testacei convengono fra di loro nello scanalature longitu- 
dinali , di cui è tutto coperto il loro guscio i differiscono peraltro nelle 
orecchio delle quali sono privi i pctunculi , c nel carattere di appartene- 
re alle conchiglie equi valve . Anche i pelunculi di questi frammenti non 
meno che gli altri pettini sono di una specie numerosissima nc’ nostri 
mari d'Italia, ed hanno la proprietà dei ragni , di filare cioè certe iliache 
poscia si attaccano ai corpi estranei. L’AMovrandi chiamò fune e P al- 
tre concila striala pectiniformis> cd i moderni come può osservarsi in laMarck. 
Rnsch c<l 111 altri , le ripongono fra le arche , e le nostre le direbbero 
arche petuncule . 

(l) Pa. lai. 

12) Lib. IL Sat. ir. 34 > 

(3) Salma*. Ezercii. PI in. p 11 

*7 
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TI ftlazzoccui nell* opera già ricordata ove pubblicò per la prima vol- 
ta la Moneta di Bitonto, chiamò pagurtun il pettine orecchiuto del suo ro- 
vescio 3 ma egli fu iti errore » poiché il pagurum è una specie di gran- 
chio marino, c forse è quello che si vede nel nostro frammento del Nora. 
l 3 . poco dissomigliati te da quei clic si osservano ne* belli Medaglioni deli* 
Eraclea Italica . 


TAVOLA IL n. 


1 6. 


Gran Lebete o Cratere di Metallo (*) ■ 


Che questo servisse ad uso di un gran Tripode non ci ha luogo a dub- 
bio, © nel suo convesso conserva ancora le vestigi* del ferro con cui vieni 
sostenulo. Per qual motivo i Tripodi potessero essere riuniti al carro , c 
ad altri Monumenti atletici si è da noi dimostrato nella dissertazione pre- 
liminare §. XVII. Omero qualche fiata prese il Cratere pel Tripode stesso 
(i) quando descrive i donativi proposti a coloro che doveano cimentarsi 
nc' funebri giuochi che seguirono la morte di Patroclo , ed Anche al nostro 
può darsi il nome di Tripode Ansato ed orecchiato conformo il testo del Poeta.* 
Ks« rgttrs/* J'vontcbitXiri/MTpor 

Un tripode orecchiuto di ventidut misure (2) Anche questo per la sua 
ampiezza dovea contenere una buona porzione di liquidi . Tripodi orec- 
chiuti possono ben nomarsi quelli dì alcune Monete ltalo-Grechc presso 
Magna» 

P) 7. Decimetri e 60. Millimetri di diametro . 

(lT III. XXIII. 264. F iridar. Isthm. 1. ver. 26. e SCg. 

(-) V «di anche Esiodo oper. et dies ver. 65 7 - 
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TAVOLA IL n. 17. 18. 19. io. 

V arj Attreia Metallici in lavoro di futoria , 

Sotto questi numeri ti sono dati alcuni frammenti di attirerai di vere 
•i 1 i qnali sembrano certamente aver servito a riordinate la macchina del 
farro medesimo. 

Il Numero 17. (*) ripetuto ben quattro volte in quo* bromi, i com- 
posto di una spranga di ferro in cima alla quale è conficcata una ruotina 
movi bile intorno al suo perno . Noi ne ignoriamo ogni uso , sebbene non 
ci dispiace di avventurare una congettura che forse non è nè lieve nè inu- 
tile. Si può supporre dunque che iu certi casi i gran carri di marmo, e 
di metallo fabbricati a sola pompa ed onore, non avessero mote movibili, 
come non atti nè al trasporto nè alla vciculazione , e come forse non lo 
furono qoelle bighe e quadrighe che ornavano i Tempi . gli Archi , i Po- 
ri , cd altri luoghi. Ma vi era forse qualche occasione in cui si dovessero 
muovere per trasportarsi da un luogo all’altro , come potè* accadere in 
circostanze di pompe e somiglianti, e ciò potea farsi molto opportunamen- 
to col mezzo di ruote più piccole acconciate per modo , che ne rendesse- 
ro facile il movimento . Noi intendiamo di parlar sempre peraltro di car- 
ri grandi e magnifici, poiché i piccoli sebbene ricoperti di metallo solca- 
no essere di uso e particolarmente ne’ pubblici spettacoli, come può cre- 
dersi aver servito. quello del Vaticano di assai piccola dimensiono, c che 
doveano avere perciò le ruote movibili come gli altri . Che questi attrez- 
zi do’ quali abbiamo dato un semplice saggio , fossero destinati a muo- 
vere macchine pesanti, sembra che non ci sia luogo a dubbio. 


(*) 4 - Decimetri. 
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Sarrl.be forse in equivoco dii credesse elle il Numero 18. ( ) fosso 
quella parte ne’ nostri cocchi «lattata per posarvi il piede, onde potere, 
salire pii comodamente. Un all rozzo somigliante di mi abbiamo il com- 
pagno dimidiato, non si osserva mai io tatti i carri antichi, i icu> scie- 
mi rimangono in gran nomero nelle pittore de’ vasi, nelle m< •>,_ 10 ’ I 
tre incise, e negli anaglifi , e neppure viene ricordato da Tollnco f «- 1 

parti de’ carri antichi minatamente descrive. 

Quc’ carri quelle bighe e quadrighe non ne nveano di bisogno, per- 
chè erano assai basse , e n’ era perciò comodo l' ingresso , che no pure si 
situava cameadi nostri, ma dalla parte di dietro, onde l’ auriga e com- 
battente potesse più facilmente discenderne all' opportunità ' “ C 

può vedersi più manifestamente nella figura da noi data alla pog. X X \ -, 

a che vuole aggiugnersi .in ordine a questo bronzo medesimo, c e a sua 
forma rotonda e con un novoln in mezzo e cornice, ne avrebbe reso inco- 
modo posarvi il piede c tanto piò ohe gli antichi solcano andare scalzi si 
spesso Chn il pezzo fosse attaccato al carro sembra molto probabile, an- 
che perche vi si sono trovate tinnite le vestigi» delle lamine d. en. era 
tutto fodrato , ed i lori dell’ impernalure e cav igliature a ppena danno luo- 
go a dubbio , perchè se fosse stata l’ansa di nn vaso o di qualche altro 
istromento, la parte piana dovea esser forse rivolta in altra gmsa. 

Ove dunque fosse situato non è sì facile a sapersi , anche per la di- 
spersione cui fu quel monumento soggetto . Intanto egli è bene il sapere 
come con i frammenti del carro del Vaticano risarcito, e l’unico Monu- 
mento che possa togliersi a confronto , furono trovate alcune maniglie , o 
che in quel risarcimento furono opportunamente ben collocate dietro I esa- 
me delle antiche costumanze .- Si adattarono, come ci ragguaglia il Signor 
Visconti (a), lateralmente alla parte inferiore della cassa , c sembrano, de* 


-, i, Decimetro e 7 e - millimetri . . 

1) Heyn de Ade Jl, imeneo et tactica Achìvorum et Trnjanorum ad 
tll. ÌF. Excur. t. voi. IV . 656. 

(a) V. 85. 
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Ubiate o teritr le tirelle , o le funi de' due cavalli esteriori , sii quali il 
giogo non si estendeva , e che perciò funales , c rritir.s. si appellarono . 

Sotto il Numero ig. (*) li è data una delle due {traudì spranghe di ferro ohe 
abbiamo raccolte, e che nono orante nelle estremità di protomi Leonini di me- 
tallo. Par quasi indubitato che questi duo attrezzi servissero a sostenere il pia- 
no ed il pavimento della cassa detta da Polluce w&tfTttio. (l), e chcdallc 

loro dimensioni ben si comprende che il carro dorrà essere di grandez- 
za maggiore di Unti altri , poiché le bighe e quadrighe furono anguste 
piuttosto, ed appena contenevano due persone, e massimamente quelle di 
cui facean uso gli Eroi Omcricani nella Guerra , o gli Atleti negli Spet- 
tacoli dello Stadio , e del Ciroo . Le teste Tannine vi si »on poste intanto, 
perchè quella porzione «porgendo in fuori non fosse adorna di metallici 
lavori meno delle altre parti. Omero descrivendo il carro di Giunone (a) 
attaccato dalla Insila Ebe dice, che la seggiola, vale a dire la cassa, era 
posata sopra cinghie d’ oro e d’ argento . Ma in tanti apografi de carri 
che si conoscono per mezzo de’ Monumenti , par quasi certo che queste 
cinghie non appa rischino , e delle quali neppur favella Polluce, che sì 
diligentemente ha esposto tutte le parti do’ carri antichi. Ma se la qua- 
driga Perugina avesse avuto anche le cinghio > esse poteano posare sopra 
qneslc spranghe medesime , se pure non si voglia dire che avessero a\ u - 
to un altro uso a noi ignoto, come può dirsi di tante altre reliquie che 
noi da quello scavo abbiamo potuto raccogliere c di cui ogni uso n i 
ascoso . 

Poco interessante è adir vero il frammento del N. 20. ( )• Se aneli 
esso fece parte del Cirro bisogna dire che fosse in un luogo vistoso c do 
più nobili, poiché è inargentato a fuoco, o dove 1’ inargontatura rimane 

» • 

(') l3. Decimetri lungo , 3. e 5o. Millimetri alto . 

(l) I. IO. 

h) III. V. 

(**) 1. Decimetro e 70. Millimetri. 
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ancora con grande solidità. Da questo semplice frammento, eda altri di 
metallo dorati che noi ci siamo procurati , non meno che da più lavori 
d* argento dorati che abbiamo esaminati nelle mani altrui provenienti 
tutti dallo scavo medesimo, c che bene potc&no ornare il carro per quei 
motivi riferiti nella Dissertazione preliminare , si comprende assai bene 
quanto estesamente gli antichi conoscevano 1" Oreficerìa., ina che forse non 
si apprende che per pochi saggi a noi rimasti . Della perizia che ebbero 
eglino nel dorare i metalli sopra di noi, hanno scritto eruditamente Buo- 
fcarroti (1), e Winkclmann nella storia dell'arte (2), ma Plinio in par* 
ticolare c istruisce sul metodo eh’ essi tenevano (3) . 


TAVOLA II. n. zi. 


Tigre o Pantera in atteggiamento di succiare U Poppe (*) . 


Se è di ninna buon» esecuzione 1 " animale lattante , che per essere di- 
tnidiato non so ne intende bastantemente la specie , ma clic debbe creder* 
ai della, stessa del sno allievo , altrettanto è questo hello c grazioso . cd 
asai bene situato. Può essere una Pantera od una Tigro poiché ne’ mo- 
numenti para che bene non si distiagaiao questi animali di forme poco 


l) Medaglion. Zyo. 
■2) VII cap. 2. 

31 XXIII cap. 6. 
') 60. Millimetri . 
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varie , e che per osservazione di Boecarto non si riconoscono che dalla va- 
rietà del vello (ì) , c che ne" monumenti di vecchia data in particolare 
potrebbesi ciò più difficilmente disccrncre . Ma o 1* una o l’altra che sia^ 
anche pel Numero io, di questa tavola bisogna diro, che la cognizione 
di questi animali Indiani in Italia ed in Etruria penetrasse unitamente 
col culto di Bacco fino da tempi antichissimi , in cui vi passò la devozio- 
ne di quel Nume, clic Sofocle ( 2 ) chiama Rettoro e Protettor dell’Italia 
per 1’ abbondanza del Vino come spiega lo Scoliaste, o nelle sue rapjire" 
sentenze ebber sempre luogo questi animali per i motivi che vengono es- 
posti dai classici quando la Storia di lui riferiscono ( >) ■ Questa è una ra- 
giono potissima per cui si veggono sì spesso no’ monumenti dell* antichi- 
tà, ne’ quali peraltro gli antichi artisti li hanno più volte impiegati ne- 
gli ornamenti ne' fregi, e negli arabeschi come può vedersi particolarmen- 
te nelle Pitture di Ercolano e presso Caylus . 

( 1 ) Utero:. II. 8. 

ibi A nti g. 1235 . et. 

(3) Non. Dionyt. Creme? Dionytlac. Me ter in Non. Dionysiae. 
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LETTERA 

DEL PROFESSOR LUIGI CANALI 
A GJO: BATTISTA VERMIGLIO. LI 
Professore di Archeologia e Mitologia nell' Università di Perugia . 


U o ricevuto i varj pezzi d* osso * eh’ ella ha volato ohe io esa- 
mina «si , e che vedendoti lavorati, convicn dire che adornassero la Qua- 
driga che ha preso dottamente ad illustrare . Sono i medesimi indubita- 
tamente Avorio, perché la formazione a strati successivi e concentrici non 
i propria che di quest' ossa, che si annoverano dai Naturalisti fra i den- 
ti , e fra i quali , come sa , è collocato l’Avorio eziandio . Questo però 
nel caso nostro è snaturato , ha perduta la tua natio durezza , ha acqui- 
stato il carattere di attaccarsi alla lingua , come le terre alluminose , è 
penetrato da nna soluzione metallica colorante , e mostra di esser vicino 
a passare allo stato assolutamente terroso: in somma è quasi in quella si- 
tuazione stessa, in mi noi in Italia «d anche fra le nostre vicinaneo , ria- 
venghiamo le difese fossili Elefantine , cioè quegli avanzi i quali ci 
assicurano anche oggi essere stato questo suolo abitato ( chi sa in quali 
epoche . ) d’animali eh’ ora più non vivono, c che finiron vittima d'uno 
di quei terribili cataclismi , che mutnron faccia alla terra . Qual prora 
pertanto più convincente di questa basata nella fragilità , che dal tempo, 
dall’ umido , dall' aria ha ricevoto la materia , in cni questi lavori sono 
stati eseguiti per inferire 1’ antichità di un monumento , il quale attcsta 
non solo il gusto delle Belle Arti di antichissimi Popoli che un giorno domi- 
naron l’ Italia , ma che la figura intagliata in avorio elio da lei si pos- 
siede., è sicuramente un» delie prime opere, che in questo genere si con- 
/aerri ne’ Musei? 

Il celebre Naturalista Alberto Fortis, il quale morì pochi anni sono 
Biblioteca rio in Bologna , nelle sne Memorie per servire alla Storia Na- 
turale della nostra Penisola , parlando particolarmente alla pag. 3u. del 

iti 
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Tomo Secondo di alcuni depositi d’ ossa die si hanno nel Veronese , av- 
verte che 1* Avorio lavorato , il quale tante volle si trova, e si è trova- 
to nejjli scavi v di Roma , c di Emdano , quantunque possa contar molti 
secoli , si vede non ostante conservare costantemente la sua natura . Ne 
deduce da ciò il dotto osservatore , clic il sotterramento di queste dife- 
se, nelle quali l’Avorio è divenuto fossile c terroso, dee contare un .tem- 
po molto più lontano ; celie la materia componente i denti resiste lungamen- 
te alle cause, che riducono in polvere le osa*; e che questo solamente ba- 
sterebbe, ee non ci fossero anche altre ragioni , per annullare T opinione 
di coloro , i quali hanno preteso csacr molte di queste zanne elefantine 
arvnnzi delle famose spedizioni di Pirro, di Annibale, c di Sesostri. 

Ella si ricorderà a questo proposito del bello scheletro d’ Avorio, die 
dentro un" olla cineraria rotta ri rinvenne circa il 1770. verso Pila al 
Mezzodì di Perugia in un podere de’ Padri Serviti, il quale rammentan- 
doci una costumanza dei Gentili nei conviti , la quale eccitava alla cra- 
pula, ed al disordine, notata da Petronio, Erodoto, o Plutarco, nulla ave- 
va sofferto fuori che nel colore . Era stato anche questo per molti seco- 
li esposto a quei reagenti elio perla dissoluzione dei corpi preparava tutt* i 
giorni la natura sotto de’ nostri piedi , e ci era stato forse anche molto 
piu di quello che ci poterono esser rimasti gli Avorj nominati ila Forti# > 
contemporanei a quella eruzione del Vesuvio die Plinio^ il Giovane ci 
descrive in una delle sue lettere. 

Dagli effètti di questi reagenti perù non sono stati salvi gli Avorj del- 
la nostra Quadriga . Non hanno in fatti resistito i medesimi all' ingiurio 
dogli anni, come abbiam veduto aver retto lo scheletro, e tanti altri la- 
vori egualmente delicati ; e scorgendoli perciò prossimi ad un totale di- 
sfacimento , come è quello delle difese , qual tempo non converri crede- 
re che siano stati i medesimi esposti alla forza distruggitrice di quello 
ranse , dalle quali vediamo che altri lavori simili c molto antichi non 
hanno risentito alcun danno? 

La conseguenza par giusta ; si potrà non ostante credere , lo aò , che 
qualche causa parziale possa anche esser concorsa alla loro alterazione . 
Io non la negherò assolatamente , con tatto che non sia cosi facile il di- 
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mostrarlo ; ne si possa ciò ripetere dall' ossida di rame il qnale La pe- 
netrato c colorito questi divorai frantumi . Ella non ignora quante Volto 
negli scavi delle miniere di rame si siano trovale delle ossa , e degli Sche- 
letri intieri penetrati da quest’ossido stesso, senza che dimostrassero prin- 
cipio alcuno di disfacimento ; e son celebri le relazioni che di alcuni di 
questi cosi ci danno Swedcmbcrg , Leyel , ed altri , come si può vedere 
negli Atti Letterali di Svezia, e nel Tomo li. del Giornale Italiano. Co- 
munque sia però di tutto questo egli è fuor di dubbio , che se parliamo 
dello più volte nominate zanne Elefantine fossili , queste cause parziali 
per rapporto a loro non si possono neppur supporre , essendo per i nostri 
climi il fenomeno cornane a tutt’i paesi , e non trovandosi che sotto i ge- 
li del Nord , c nelle fredde regioni del Settentrione atte queste difese 
fossili ad animare un commercio, cd » non esser soltanto nn istruttivo or- 
namento dei Gabinetti di Storia Naturale. 

Ora il confronto dei nostri Avorj con quello dello difese fossili sparse 
così generalmente su tatto le parti del Globo , e che i Fiumi, cd i Torren- 
ti scoprono continuamcitte con le loro corrosioni , ci porta è vero ai tem- 
pi anteriori a Noè , a quelli cioè a’ quali convien ricorrere per render 
ragione di un vecchio Mondo , che sotto del nuovo andiam discopreado , 
e che distrutto dall’ acque , era abitato anche da molti animali , dei qua- 
li o non conosciamo ora che le reliquie , o che piò non virano nei no- 
stri climi . 

Non ]K>ssi.vno , ella diri , ad epoche cosi remote cd anteriori a qna- 
lnnqne storia scritta condurre , com’ è chiaro , i lavori dei quali parlia- 
mo ; sarebbe un manifesto assordo , ne convengo ancor io , il dirli coevi 
all’ elA in coi gli Elefanti erano indigeni della Siberia, della Germania, 
e dell’ Italia ; e perciò dobhiam distinguere il tempo in cui questi ani- 
mali e di taglio anche msggiore, poterono popolare queste nostre terre da 
quello che si può richiedere per la snaturalizzazionc dell’avorio . Le gran- 
di zanne che in tanta copia disottcrriamo , tanto nelle parti medie, quan- 
to nell’estremo del dolsi, sono sicuramente appartenute ad animali , i 
quali ci hanno tranquillamente vissuto, e moltiplicato, e ciò è succeduto 
non solo mollo prima che gli Ebrei , gli Etruschi , i Croci , ed i Roma- 
ni conoscessero gli Ululanti , ma molto prima ancora , che i nostri conti- 
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nenti fossero quello che sono presentemente. Qui pertanto si può doman- 
dare, se l'Avorio richieda poi un tempo cosi lungo per perdere la sua du- 
rezza i tuoi caratteri, per isfogliarri in piccole laminette, e divenir si- 
mile od una terra ? Si può cercar similmente , se i sughi terrestri , 1’ 
acqua , e gli altri mestrui che con mezzi non sempre a noi noti , risulta- 
no dalla decomposizione c ricomposizione spontanea di tanti corpi , sino 
sufficienti a sciogliere i principi di una ideile sostanze più dure , e più 
compatte che al lusso delle Nazioni abbia saputo f .mire il Regno Anima- 
le ? Bl ecco due quistioni alle quali gli Avorj di questa quadriga posso- 
no richiamare i Naturalisti, ed a cui sembra che diano essi una chiara 
e soddisfacente risposta. 

Forti* , a cui sembrò difficile il trovare negli «genti sotterranei una 
causa che distrugger potesse 1’ Avorio che non s’incontrò a vederne dei 
lavorati fissili, i quali contenessero più di quindici o diciotto Secoli, co- 
me son <|nelli che ci ha presentato il disgraziato scavo di S. Siariano, e 
che opinò, che quello che non facevano 3 8o© unni , diffieilincnte lo avreb- 
be fatto un numero d'anni anche maggiore, fu di sentimento clic gli ar- 
denti raggi del Sole ci potessero aver avuto parte. Immaginò che per un 
tempo lunghissimo questo difeso potessero esser rimaste esposte alle cocen- 
ti e varie intemperie dell’aria, e prendendo l'esempio degli Avori, che 
negli scavi del Pompeiano si sono trovati vicino a qualche lava, vuole elio 
già snaturato sia stato sepolto nei terreni di alluvione e che sotto terra 
noa abbia altro subito che l’ infiltramento d' un umore lapidescente satu- 
rato o da ossidi metallici , o da principj calcarei c silicei . 

L'ipotesi di Fortis , la quale si può unire a qualche altra romanze- 
sca e poco soddisfacente opinione di qnesto stesso scrittore , porterebbe 
primieramente il Mondo ad una vecchiezza molto maggiore di quella che 
al medesimo diano lo favoloso osservazioni Cinesi, o i tanto decantati Zo- 
diaci» di Diudara, e di Heane scoperti dai Signori Denon c daDepuis. 
In seconda luogo non è confermata dalla bella difesa Elefantina scoperta 
dal Signor Lav dette in un tufi» vulcanico del monte Cairou nel Dipar- 
timento dell' Antiche in Francia , la «piale si trovò in gran parte benis- 
simo conservata , quantunque il color di una lava avesse dovuto operare 
con molto maggior energìa di quello che operar possono i raggi del Sole . 
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Finalmente senza cercare altre regioni , Ie'quali nelle zone temperate in 
iapccic e più nulle frigide annullano le sue congetture, non basta l'avo- 
rio lavorato rinvenuto in questo nostro scavo per convincerci , che ne il 
fuoco, nè altra causa a lui simile può aver avuto parte nella sua distru- 
zione e die non ci e bisogno per averlo infossilito , cioè in istato quasi 
terroso, di andare a quell’epoca, nella quale al dire del Siguor chi Buf- 
igli gli Elefanti e gli animali del Mezzodì abitavano lo terre del Nord? 

J/ Avorio di cui noi discorriamo è senza equivoco anteriore a tut- 
ti gli Avori fissili lavorati # che mostrar possono i Gabinetti dei Curiosi* 
e la degradazione che ha sode rto , non comune agli altri avorj fossili la- 
vorati , per quanti anni possano avere » giustifica il Monumento per ano" 
de’ più antichi che possa mostrare nelle sue collezioni 1’ Archeologìa . 
Siccome però le lamine metalliche cesellate, c le varie statuette di bron- 
zo ci fan credere» che non si dchbun portare simili lavori, che fra il ter* 
zo ed il quarto secolo di Roma , cosi eccoci al punto in qui se gli Avo- 
ri alterati conducono questa «Quadriga ai tempi medii dell' Et r uria , la 
Quadriga stessa ci fa conoscere , clic non solo l'Avorio sotto terra soffre * 
e si guasta , ma che non ci occorrono nè cause estranee , nè epoche* le 
quali si vadano a perdere con certe («cure ed innssegnabili rivoluzioni 
del nostro Fin nota . 

Il cambiamento della materia animale ossea in terrosa , se stiamo 
alle osservazioni * si forma dall’ acido fosforico. Schede, come suppono 
Grell, fu quegli che j»el primo scopri nell’ ossa il suo radicale, c quest* 
acido , ed i fosfiti acidi di cale sj di natura loro assai dissolubili, sono 
mezzi dui quali la Natura si serve per distruggerne il tessuto. 

Nel Tomo X. degli Annali del Museo di Storia Naturale di Parigi 
è riportata un analisi fatta dai Signori Fourcroy,'c Vauqueliu , di al- 
cune ossa trovate nd Cemitcrio di S. Genevicfa di Parigi , e chiuse fin 
dal secolo addecimo in un avello , lo quali vestite essendo di nna par- 
ticolare cristallizzazione , presentarono un fenomeno molto istruttivo , e 
singolare. Quelle ossa erano tinte di un color rossastro, e così fragili* 
die bastava premerle con un dito, perchè si rompessero. La cristallizza- 
zione bianca» da cui erfcn ricoperte , era formata da un fosfato acidulo 
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di calce , sale il quale si trova nei calcoli degli Animali erbivori ; ma 
era questo di un' acidità così sviluppata, e d'uria dissolubilità così pron- 
ta , che sorprese i «lue Sperimentatori . Or «fuetto fatto fece vedere , co- 
me sotto terra potevano le materie ossee da per se stejse benissimo sena' 
altro interrirsi, e tlecoinporsi ; qual' era la degradazione che soffrivano, 
ed il principio che perdevano; e come formandosi nella loro decomposizio- 
ne una dose di acido fosforico anche grande, questo em «fucilo, da cui 
eran rese e più porose, e all’ estremo friabili, e quasi polverulenti . 

Che questo stesso possa avvenire alle zanne Elefantine , all' Avorio 
rimasto lungamente sepolto , e che 1' Avorio contenga fra i suoi principe 
il fosforo 3 come Io contengoa le ns*a , è un risultato dell' analisi, la 
quale ha fatto conoscere fra gli altri a Merafc , Guillct » ed a Pepys esse- 
re in lui erosi abbondante , che nelle ceneri dell’ Avorio bruciato non si 
rinvengono, che fosfati di calce mescolati a piccolissima dose di gelati* 
na , «li carbonati , e di fluati . „ 

Io non prender*» ora impegno in on esame , che si potrebbe fare per 
vedere se i fosfati calcarei ritratti dalla combustione «Ielle sostanze du- 
re animali siano un prodotto della loro combustione, o piuttosto un edot- 
to, e se mai il fosforo nell’ ossa, e nell' Avorio unito alla calibi , an- 
ziché costituire nn fosfato , costituisse on fos furo . Il fatto dell* ossa de- 
suma te dal Sepolcro di S. Geneviefa pare che dimostri , che tanto F an- 
dò, quanto che i sali si formino ; ed h certo che questa formazione euj>- 
pone il fosforo in istato da poter «'ombinare, ed attrarre dai corpi, che 
lo possono dare , 1* ossigeno . ÌS noto poi dalle piu sicure esperienze la 
forte affinità prevalente dei fosfori calcarei per f ossigeno 3 che talmen- 
te 1' involano questi eoa la massima facilità all idrogeno dell acqua, con 
tatto die l'acqua sia una «li quelle sostanze 3 «la cui è più fortemente rite- 
nuto; e dietro un fenomeno , il «piale ci viene assicurato da Fourcroy, e 
«la Vanquelin , e che difficilmente si spiegherebbe , se i fosfati fosscr nclFos- 
•a prima esistiti , lascerù ai Gbiinki più esperti sa di questo punto il giudizio. 

Basterà per noi,, che certi corpi solidi ammali possano in loro stes- 
si, e nell’ umido trovare i principe di un sale , che 1* acido stesso, se è 
neutro, o 1* acqua, se è soprasaturalo , discioglie j che questi sali in re- 
altà risultino dopo qualche anno dalle materie ossee , le quali si decora- 
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pongono, e che con i medesimi poi vada nnita In riduzione di questi cor- 
pi in una terra fragile e palpabile . Posto ciò , re V Avorio può ilare il 
radicalo di quest' acido piu di quello , che dar lo pnssan le ossa ; se in 
quest acido sovrabbondante si sciolgono i fotfati , e so nel medesimo es- 
sendo in eccesso si può dar luogo ai fosfati acuii, chu 1' acijua facilmen- 
te combina , qual difficolta incontreremo nel veder sotto terra snaturarsi 
certi oorpi al sommo dnri e compatti , come son 1’ ossa , e 1’ Avorio ; e 
qual necessità avremo di ricorrere ad agenti i quali prima che siano 
stati sepolti li abbiano snatnrati ? 

Potranno dunque benissimo i nostri Avori esser passati allo stato fos- 
sile. La differenza sarà, che Tossa piò presto subiranno quest’alterazio- 
ne, come Tossa della Tomba di 5. Geneviefa lo hanno fatto vedere. L'Avo- 
rio richiederà nn tempo più lungo , e ciò lo pongono a noi sntt* occhio e 
gli Avorj fossili da Fortis riconosciuti intatti, e quelli i quali hanno da- 
to motiro a questa Lettera , e che contando un sotterramento di molti se- 
coli maggiore, li vediamo quasi ilei tutto cambiati. Quindi se le zanne 
Elefantine si scoprono fra noi anch’ esse in odo stato di disfacimento , e 
se più non le troviamo quali erano, non ai potrà da ciò dedurre, che T 
Avorio voglia un tempo, il quale ci perda nel bojo de’ secoli per non es- 
ser più riconosciuto . Se ciò fosse i nostri Avorj non dnveano esser dive- 
nuti friabili e quasi terrosi . Queste zanne perciò si sarebbero trovate 
tali anche se fossero state tratte fuori molte e molte centina ja d’ anni 
indietro ; cd ecco come i nostri Avorj risolvono ana quutiooc che non 
era stata ancora dai Naturalisti risoluta . • 

La temperatura ed il clima , il quale rende la Terra più secca , il 
freddo che converte 1’ acqua in nn solido , ed i geli continui di alcune 
regioni potranno poi esser benissimo le cause, le quali nella Russia, nel- 
, la Tartari» , e nella Siberia conservano le difese fòssili come se fossero 
da pochi giorni sepolte . Il rapporto del calorico nel vario giuoco delle 
affinità non i oggi contrastato do alcuno , e T esperienze del Professor 
Spallanzani sulle combustioni del fosforo a diverse temperatura fanno ve- 
dere , come dal calorico dipenda la sua maggiore o minore facilità di 
combinarsi con 1* ossigeno , e nel caso nostro è interessante questa os- 
servazione . 
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Non è nuovo oltre tutto questo , che i corpi ossei esposti all» ru- 
giada, dii’ acqua, al calilo, al freddo subiscano una lenta combustione; 
che tenuti in molle anche nell’ acqua non riscaldata , dividono le loro 
piccole lamiiiette , e che si ammollisca il loro principio gelatinoso . L‘ 
esperienza ha fatto anche vedere, che i metalli a contatto delle sostanze 
animali si ossidavano più prontamente, c che 1* ossidazione era seguita 
da una certa J ostati trazione . Gli ossi , e gli Avorj resi così più porosi 
si son vctluti ammettere dei carbonati calcarei , degli ossidi di ferro , c 
di rame, delle sostanze saline metalliche ; e la famosa difesa del Con- 
te Gazzola scoperta nel Veronese sul Monte Se baro , la quale conteneva 
fra una lamina e 1’ altra uno spato cristallizzato ; quelle del Valdarno, 
c la nostra trovata di lì dal Tevere a Levante di Monte Tezio ridondan- 
te di un ossido di ferry, il nostro Avorio penetrato, c tinto da un ossi- 
do di rame -, .e le Tnrclicsi, le quali non sono che una sostanza ossea pe- 
netrata da un fosfato di frro , sono tutti fatti , i quali ci fanno vedero 
le vicende che incontrano le materie ossee sotto terra, e le varie trasmu- 
tazioni alle quali possono soggiacere . 

Si è creduto finalmente poi por mollo tempo , che tutte le ossa , la 
quali sepolte si trovavano aver preso un colore turchino , dovessero appar- 
tenere alla classe delle turchesi. 1 nostri Avorj si sono trovati cosi tin- 
ti, e si è perciò opinato che nuche i medesimi, se fossero stati più Inn- 
gaincntc nascosti , si sarebbero convcrtiti in turchesi , come in turchesi 
vediara mutati i denti dell’ Animale dotto di Simorra nel Dipartimento 
di Gcrs «iella Linguadocca , riconosciuti dai Naturalisti per denti di un 
Mastodonte . Si è scoperto però essere un errore quello di aver creduto , 
elie il solo rame, il quale ha iafettati questi Avorj, tinga le ossa di tur- 
chino, e che lo cosi dette turchesi, o sia i denti del Mastodonte di Si- 
morra siano penetrali da un ossido di rame, e mutati in una specie di 
atfslachite . » 

Queste turchesi credute una volta pietre , e che Roauinur fece co- 
noscere non altro essere che sostanze ossee , dimostrò Vnnquelin ehe era- 
no penetrate da un fosfato di ferro, c ehe da questo erano colorite . In 
fatti si sono trovate dell’ asm nell’ istes^o modo colorite in luoghi nei 
quali non si poteva aver sospetto di miniera di rame, orli bronzi, i qua- 
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li essendo «tati con loro a contatto , come & arrenato agli Avorj dell* 
no»tra Quadriga, ne abbian data ad essi la tinta. 

Di ossa simili alle turchesi io ne ho alcune rinvenute pochi anni sa* 
no nello scavo latto per l'arca del nuovo Circo fabbricato sotto lo mu« 
ra della nostra Fortezza Paolina; ri ho alcuni denti similmente tinti ap- 
partenènti alle petrificazioni del Valliamo , ed altri ne ho veduti nelle 
collezioni di Scali e di Frasinct di Livorno, nel Museo di Firenze , edl 
in quello dell' amico Abate Marcellini in Fabriano . Ho trovato Air ora in 
un fondo marino , il qnalo esiste in cima della Montagna della Kos» , 
alcuni sassi i quali contengono certe petrificazioni cosi colorite clic a pri- 
ma vista si sarebber prese per pezzi di maJachite , se nella tinta di que- 
ste marino petrificazioni , come dei denti c delle ossa clic le ho aocenoa- 
to qnì sopra , non fossi stato certo che il rame non aveva potuto avere al- 
cuna parte. 

Non mi occuperò qui ora in esporle come fra le turchesi . c come fra 
queste ossa c fra questo petrificazioni *i sia potuto trovare il fosfato di 
ferra o formarsi , per non trattenermi in una cosa la quale all' oggetto 
nostro sarebbe assolutamente estranea. Ristringendo pertanto ai capi prin- 
cipali la mia Lettera le dirò primieramente clic i nostri Avorj non si pos- 
sono riporre nella classe delle turchesi , le quali da tutt’ altro che dal 
rame ricevono quel carattere che le distingue, che la loro tinta deriva ila 
quella patina che veste i Bronzi e che si possono i medesimi unire all* 
ossa che nelle miniere di rame hanno trovato e Swedemberg e Leve] . 

Le nggingnerò in secondo luogo rhe sono in nn assoluto disfacimento, 
che convengono con le difese fossili Elefantino , che si possono riguardare 
come i primi intagli di Avorio fossile che abbiamo , e che non si dee cre- 
dere nè che l’Avorio sotto terra si mantenga intatto , come hanno alcu- 
ni supposto, nò cho convenga all'epoca degli Elefanti nelle nostre regio- 
ni, se si trova guastato qualche volta , quantunque conti sempre un'età 
assai remota. Finalmente le noterò che il fosfòro , uno dei principj ani- 
mali , l'acqua, mi una certa temperatura contribuiscono all’origine di cer- 
ti sali , da' quali dipende F alterazione delle materie ossee, che non ci è 
bisogno di ricorrere ad agenti estranei ed a casualità che certo piccole 
azioni protratte od un tempo assai lungo vincono i pii insuperabili osta- 
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coli, e che l’Avorio fossile della Siberia è un fenomeno , che facilmente si 
spiega e che fa conoscere , come la temperatura metta in attività certe 
iòrze, le quali senza di lei tacerebbero, in somma anche questi A vorj con- 
tribuiscono ^ come vede , a dimostrare 1* antichità dell'opera , eh’ ella il- 
lustra, c la stima che facevano gli Etruschi eziandio di tali lavori , dopo 
quello che ci aveva già detto Dionisio di Alienrnnsso cui doni che il He 
Porscnna, sciolto il Uliuobo assedio, ricevè dal Senato . Son rarissimi non 
ostante ^>erò a parer mio gli Avori Etruschi lavorati, c non so , se 1 iota* 
glio ch’ella esibisce nel Frontespizio e che trovato fra mille filtri fran- 
tumi ha la sua origine assicurata dai Bronzi , con i quali faceva parte * 
possa essere anche Fonico. 11 Proposto Gori nella sua grand’opera posto, 
ma su i Dittici pubblicata dal Passeri nou ne rammenta alcuno che pos- 
sa essere appartenuto a questa Nazione ; forse se nc rammenterà qonlche 
pezzo da qualche altro Antiquario, ma è difficile quando ci sia, che mo- 
stri nel lavoro quella delicatezza che ai scorge in questo, il quale fave- 
llare clic non mancavano i primi Etruschi ancora, come si rileva da altro 
loro opere eziandio, nello studio del Disegno della piu esatta diligenza . 
In tutt’ i luoghi nei quali si trova un regolato sistema di Governo ( sia 
pur questo antico quanto si voglia ) si trova anche un certo gasto nello 
Belle Arti, cd una certa perfezione nei lavori che a tali tempi apparten- 
gono • L’ Italia lo perde quando lo rivoluzioni , c la discesa dei Popoli 
del Sattcotrionc la condussero nell'Anarchia . Bla io non debbo estender- 
mi in una materia che non è mia, c rispetto alla quale ella mi potreb? 
be diro ciò che ci racconta Atcoeo aver risposto Stratonìco a quel lab- 
bro che voleva seco parlar di Musica : Ncscis te ultra Siali eum loqui . 

Su questo dunque , come iu tutto il rimanente eziandio , io mi ripor- 
terò alle dotte cd erudite] sue riflessioni , c terminerò con confermalo 
quella stima con la quale sono, e sarò sempre 

Perugia 4* Settembre lSi3. 


Sgp Devoti**. S«rv. ed Amico 
Luigi Canali . 
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